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TH-D74E SU TELEGRAM
Luca, IW7EEQ/JR6, ci 
segnala questa bella 
iniziativa: “È nato su Te-
legram un gruppo de-
dicato al ricetrasmetti-
tore portatile di punta 
della Casa nipponica 
Kenwood, il TH-D74E. Il 
gruppo vuole essere un 
luogo di incontro per i 
possessori di questo 
gioiello della tecnolo-
gia, nonché anche per 
chi fosse interessato al 
suo acquisto. Il TH-
D74E è allo stato attua-
le il primo portatile a 

combinare la trasmissione digitale in D-Star e 
APRS ed è appunto il modello di punta tra i 
portatili Kenwood, oltre ad avere dieci memo-
rie dedicate per la registrazione di canali 
ECHOLINK. Oltre alle sue bande dedicate in 
trasmissione VHF/UHF ha un ampio range di 
frequenza in RX coprendo praticamente tutta 
la porzione HF in tutti i modi operativi (AM-
FM-CW-SSB), il che fa di questo piccolo gioiel-
lo anche un ottimo ricevitore in stazione � ssa, 
magari per il doppio ascolto. Nonostante l’al-
to livello di tecnologia che caratterizza il TH-
D74E l’estetica e la robustezza ricordano i suoi 
predecessori degli anni ‘80. Anche la facilità di 
accesso a tutte le funzioni da tastiera resta un 
punto di forza. Molti concorrenti, invece, han-
no ridotto la tastiera obbligando quasi sem-
pre ad una programmazione via software. 
L’accesso al gruppo è libero e tutti sono i ben-
venuti nel condividere idee, esperienze e spe-
rimentazioni. Vi aspetto numerosi!!”

NEDSP1901-KBD

L’NEDSP1901-KBD prodotto da bhi è un so-
stituto diretto del ben noto NEDSP1061-

KBD ormai fuori produzione. Il modulo 
NEDSP1901-KBD incorpora la più recente 
tecnologia di cancellazione del rumore DSP 
bhi e fornisce � no a 40 dB di cancellazione 
del rumore per migliorare notevolmente i 
segnali vocali rumorosi. Il modulo è control-
lato da un singolo pulsante con LED e incor-
pora una utile indicazione sonora che ne 
facilita l’uso. Viene fornito come modulo di 
retro� t pre-cablato e può essere integrato 
direttamente nel percorso audio di basso 
livello del ricevitore, del ricetrasmettitore o 
del sistema audio, o� rendo un’eccellente 
cancellazione del rumore DSP e una qualità 
vocale notevolmente migliorata. Il modulo 
dispone di DSP ON/OFF e � no a otto livelli 
di � ltro DSP controllabili tramite una picco-
la scheda di interfaccia a pulsante. Il modu-
lo viene fornito con un kit di montaggio e 
completo di istruzioni generali di installa-
zione oltre a guide di montaggio speci� che 
per Yaesu FT-817, Kenwood TS-50 e Icom 
706 MK II G; sono comunque disponibili an-
che istruzioni per Yaesu FT-847, FT-897, 
FRG100, Realistic DX-394, Alinco DX-77 e 
Kenwood TS440 e per la maggior parte degli 
apparati in commercio. NEDSP1061-KBD 
funziona su tutta la larghezza di banda au-

dio ed è in grado di separare i segnali voca-
li dal rumore o� rendo un audio eccellente 
a seconda del livello di � ltro richiesto. Mag-
giori informazioni su https://www.bhi-ltd.
com/

RADIOASTRONOMIA

Gianfranco, I2VGO, ci segnala questo inte-
ressante workshop: “La Sezione Nazionale di 
Radioastronomia dell’UAI in collaborazione 
con Italian Amateur Radio Astronomy e il 
Gruppo Astro� li Persicetani organizza un 
workshop di radioastronomia sulle pulsar. Un 
corso pratico dove alla � ne dei due giorni sa-
rete in grado di assemblare lo strumento di 
ricezione (se lo vorrete) e di analizzare i dati 
delle pulsar. Ottima occasione per scoprire 
questi a� ascinanti oggetti del cielo. Il docente 
del corso è un esperto del settore, radioama-
tore nonché radioastro� lo, l’ing. Andrea 
Dell’Immagine. Il corso si svolgerà il 28 e 29 
marzo a San Giovanni in Persiceto (BO) dove 
a � ne ottobre si terrà il prossimo Congresso 
Nazionale di Radioastronomia Amatoriale. I 
posti sono limitati perciò iscrivetevi in fretta. 

NES10-2MK4
bhi presenta NES10-2MK4, il nuovo di� usore ampli-
� cato con tecnologia DSP noise cancelling. NES10-
2MK4 è in grado di rimuove e�  cacemente il rumore 
e le interferenze originate da segnali vocali rumorosi 
consentendo pertanto di avere un’esperienza di 
ascolto molto più piacevole. L’altoparlante è compat-
to e facile da usare e incorpora l’ultima tecnologia di cancellazione del rumore DSP bhi 
ad alte prestazioni. L’interruttore a tre posizioni nella parte superiore dell’altoparlante 
controlla le seguenti funzioni: OFF (bypass audio), ON (audio ampli� cato) e DSP (elimi-
nazione del rumore attiva). L’altoparlante dispone di un ampli� catore audio da 5 W di 
alta qualità con cancellazione del rumore DSP da 8 a 40 dB su otto livelli selezionabili 
dall’utente e riduzione del tono � no a 65 dB. Il LED ON di accensione si illumina in ros-
so quando viene applicata l’alimentazione e diventa verde quando è attiva la cancel-
lazione del rumore. Il LED di sovraccarico si illumina se l’ingresso audio sta sovraccari-
cando l’altoparlante. Il controllo del livello di uscita consente di regolare l’uscita audio 
in base alla propria con� gurazione. NES10-2MK4 è adatto per l’uso in una vasta gamma 
di applicazioni di comunicazione radio su tutte le frequenze radio ed è particolarmen-
te e�  cace per migliorare la qualità della voce nell’ascolto di stazioni radio amatoriali 
su onde corte. L’altoparlante può essere utilizzato tanto nella stazione base quanto in 
portatile, ad esempio a bordo di un veicolo. NES10-2MK4 richiede da 10 a 18 volt di ali-
mentazione con un consumo che si aggira intorno a 500 mA. L’altoparlante ha un cavo 
audio da 2 m integrato terminato con una presa jack mono da 3,5 mm e viene fornito 
con una robusta sta� a di montaggio in metallo. Su di un lato è presente una presa per 
cu�  e mono da 3,5 mm che può anche pilotare un ulteriore altoparlante esterno. Mag-
giori informazioni su https://www.bhi-ltd.com/
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Trovate tutti i dettagli e il modulo di iscrizione 
alla pagina http://radioastronomia.uai.it, sito 
che per l’occasione è stato completamente 
rinnovato.”

RADIOSONDE

Dopo varie discussioni e confronti con altri 
gruppi di appassionati di radiosonde meteo 
un gruppo ristretto di sperimentatori ha svi-
luppato e testato un software ed una appli-
cazione per la ricerca “in campo” delle radio-
sonde meteo. L’ideatore del sistema è Mirko 
Dalmonte, IZ4PNN, validamente coadiuva-
to da Aldo Moroni, IW2DZX, veterano dell’a-
scolto di radiosonde con la sua ottima sta-
zione ricevente, e da Jordan Antonio Prove-

si, IZ2ZUZ, per le necessarie prove di valuta-
zione. In estrema sintesi, il dispositivo per-
mette il tracciamento “in campo” della ra-
diosonda ascoltata, con visualizzazione del-
le coordinate istantanee su una mappa geo-
referenziata. Il sistema è basato su di una 
piccola scheda di sviluppo denominata TT-
GO, che non è altro che una ESP32 collega-
ta ad un chip SX1278 (un ricetrasmettitore 
integrato 137-525 MHz). All’hardware è ab-
binato un opportuno firmware che presiede 
al funzionamento globale dell’apparato. È 
stata quindi sviluppata MySondy GO, 
un’app dedicata disponibile su Google Play 
Store. MySondy GO si presenta con una 
mappa, un display principale, un display se-
condario (dedicato alle coordinate) e un pic-
colo pulsante che permette di accedere ai 
vari menu. Nel display principale sono rap-
presentati tutti i dati ricevuti dal TTGO quin-
di la frequenza corrente, il tipo di sonda im-
postato, il nome e la distanza dalla sonda 
eventualmente ricevuta, il burst killer timer 
nel caso attivo, lo stato della batteria e l’in-
tensità del segnale ricevuto.  Il tutto allegra-
mente e facilmente personalizzabile a di-
screzione dell’utilizzatore. Tutte le informa-
zioni utili per la costruzione, così come il 
manuale del software, sono disponibili sul-
la pagina ufficiale del progetto o sul gruppo 
facebook dedicato alle radiosonde. Gli au-
tori del lavoro stanno anche organizzando 

un piccolo gruppo di acquisto per quanti 
fossero interessati. Maggiori informazioni 
su http://mysondy.altervista.org/mysondygo.
php oppure su RADIOSONDE Italia https://
www.facebook.com/
groups/919693011428093 

ADALM PLUTO

Gianni, IW1EPY, ci ha fatto pervenire questa 
interessante comunicazione: “A tutti i pos-
sessori di Adalm Pluto farà piacere sapere che 
Alberto Ferraris, IU1KVL, ed io grazie a Boian 
Mitov che ci ha concesso l’utilizzo gratuito no-
profit di importanti librerie grafiche ed altro 
abbiamo rilasciato una applicazione che ne 
permette l’utilizzo in tre differenti modalità:  
1) come generatore, con possibilità di inserire 
una curva di calibrazione personalizzata;  
2) come network analyzer con calibrazione a 
0 e -40 dB; 3) come spectrum analyzer con cor-
rezione della lettura. Il tutto da 70 a 6000 MHz. 
Coprendo sei nostre bande non sarà un HP ma 
spero potrà essere utile.” Maggiori informa-
zioni possono essere reperite contattando 
direttamente gli amici citati.

CODAN ENVOY
Il ricetrasmettitore Envoy, recente 
proposta dell’australiana CODAN, 
offre una soluzione professionale e 
versatile per i sistemi ad onde corte 
fissi e mobili. Pensato per gli impie-
ghi dove si richiede massima affida-
bilità, per operare anche nei difficili 
teatri di intervento e soccorso, rende 
disponibili comunicazioni dati ed in 
fonia con formato analogico e digi-
tale. In ricezione opera tra 0,25 e 30 
MHz mentre in trasmissione il range 
coperto è da 1,6 a 30 MHz con una 
potenza di 125 watt PEP. Molte le so-
luzioni tecniche degne di menzione. Tra queste la duplice opzione tra una console da 
tavolo oppure una unità palmare, raffigurata nell’immagine, quale interfaccia di con-
trollo. Il cuore dell’apparato risiede invece in una configurazione SDR che adotta un 
processore di elaborazione digitale (DSP) funzionante a 456 MHz su 32 bit. I valori di 
sensibilità e di dinamica sono di tutto rispetto con un IP3 di ben +38 dBm. Dal lato ope-
rativo l’adozione della tecnologia Digital Voice di seconda generazione porta l’Envoy 
ad un nuovo livello nelle comunicazioni vocali su bande HF. Il sistema riduce in modo 
significativo il rumore, i disturbi e gli effetti da propagazione multi-percorso che con-
traddistinguono queste frequenze. Non manca la SSB tradizionale che si avvantaggia 
dell’algoritmo Easitalk TM DSP per rimuovere attivamente il rumore di fondo ed i toni 
interferenti, mentre in trasmissione la funzione TalkPower comprime e forma la rispo-
sta in frequenza del sonoro per massimizzare la potenza effettiva in uscita ed ottimiz-
zare l’intelligibilità del parlato. Il modem dati integrato consente di gestire flussi sino 
19,2 kbps con standard quali MIL-STD-188-110A/B (STANAG 4539) oltre alla compati-
bilità ALE e 3G ALE (STANAG 4538). Sotto tutti i punti vista Envoy è un concentrato di 
innovazione ed accurata progettazione. Le informazioni tecniche complete sul ricetra-
smettitore Envoy sono pubblicate in italiano su https://www.radiomasterlist.com

Una folata di vento tanto impetuosa quan-
to improvvisa ha rovesciato la cassetta dei 
caratteri in tipografia. Dell’incidente ne ha 
pesantemente risentito l’articolo “Voglio 
la luna” a firma di Fabio Courmoz apparso 
sul numero di febbraio scorso, che è risul-
tato pieno di errori. Per cominciare, quali 
ideatori dell’antenna sono stati erronea-
mente indicati Loris J. Martino e Hilbert R. 
Albese mentre i nomi corretti sono rispet-
tivamente Louis J. Martino e Herbert R. 
Blaese. Ad un certo punto viene affermato 
che uno specifico produttore ribattezzò 
l’antenna col nome di “bagarina” o “baha-
miana”. Entrambe le diciture sono errate; 
quelle corrette sono “bailarina” o “baianin-
ha”, in stretta connessione alla forma 
dell’antenna che ricorda quella di una bal-
lerina. Sparsi qua e là nel testo compaiono 
altri lievi errori di battitura ma sono asso-
lutamente innocui e non tali da travisare 
la comprensione dell’argomento. Insom-
ma, questa volta il diavolo ci ha messo la 
coda e di questo ce ne scusiamo con l’Au-
tore e con i Lettori. 

ERRATA CORRIGE
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TEE-BIAS (Bias-Tee o Bias “T”)
Ovvero: iniettare la DC su cavo coassiale

di Pietro Blasi I0YLI

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

C ome spesso mi succede, 
anche stavolta lo spunto 
di scrivere queste pagine 

sull’argomento del titolo, è scatu-
rito dall’esigenza espressami da 
amici / colleghi radio-amatori. In 
questo caso si tratta di uno tra i 
più attivi OM che opera in VHF 
dalle colline dei Castelli Romani: 
IK0RMR, Ivo da Marino (RM).
Egli ha recentemente “ripescato” 
dagli scatoli conservati nella sua 
cantina, uno dei più ambiti di-
spositivi da applicare ai sistemi 
di ricezione per quegli OM che 
amano il DX in banda 2 m: sto 
parlando del “DRESSLER UL-
TRA-LOW-NOISE Master-Head 
VHF pre-amplifier”; un ottimo 
LNA da palo; all’interno del suo 
contenitore stagno è alloggiato 
un GaAs-FET a bassissimo rumo-
re (0.8 dB) con amplificazione 
intorno ai 20dB; per RFin e RFout 
utilizza connettori argentati “N”; 
impiega inoltre una coppia di 
Relè coassiali di alta qualità che 
assicurano, quando sono a ripo-
so, un isolamento di diverse de-
cine di dB che salvaguardano il 
delicato GaAs-FET anche quan-
do i loro contatti sono attraversa-
ti dalla RF in trasmissione fino a 
750W continui (1.000 watt di pic-
co) … … Un gioiello! Ecco alcu-
ne foto in Fig.1 con l’elenco del-
le caratteristiche.
Il dispositivo è stato ben conge-
gnato dal costruttore (Dressler): 
infatti, solo quando al dispositivo 
è collegata l’alimentazione 
(12V…14V) esso viene posto in-
linea con l’eccitazione dei due 
relè coassiali: il segnale prove-
niente dall’antenna viene inviato 

al cavo di discesa dopo essere 
stato adeguatamente amplifica-
to. 
Non appena tale alimentazione 
viene rimossa (volontariamente o 
accidentalmente), i relè tornano 
“a riposo” ed il tutto (ad es. in tra-
smissione) viene by-passato (ve-
di Fig.4).
Per porre in pratica queste situa-
zioni sarebbe sufficiente uno 
scambio di contatti fatto con un 
semplice relè, posto nei pressi 
dell’apparato RTX, il cui stato 
venga condizionato dal segnale 
“PTT”; ad es. collegato ad esso 
mediante opportuni accorgi-
menti e segnali presenti sulle 
prese “ACCESS” della radio; per 
essere più chiari: quando l’appa-
rato è in ricezione (PTT rilasciato) 
l’alimentazione dovrà essere 
portata all’ LNA; mentre quando 
si preme il PTT (TXmode) tale ali-
mentazione dovrà essere rimos-
sa. Un esempio estremamente 
semplificato di detto circuito è 
mostrato in Fig.2.
Questa soluzione, che sembra 
funzionare ad hoc, implica però 
il cablaggio di un conduttore de-
dicato posto tra il suddetto relè 
(nei pressi della radio) e l’LNA 

che sta sul tetto nei pressi dell’an-
tenna per portarvi l’alimentazio-
ne.
Il pre-amplificatore DRESSLER 
potrebbe anche essere posto 
nello shack vicino alla radio, ma 
le sue performances sarebbero 
sicuramente deteriorate: in par-
ticolare la sua caratteristica “Ul-
tra-Low-Noise” in quanto il 
GaAs-FET si troverebbe ad am-
plificare, oltre che la perdita do-
vuta al cavo di discesa, anche il 
rumore da esso introdotto.
Non a caso, proprio la fabbrica 
Dressler consiglia fortemente 
l’installazione del dispositivo LNA 
più possibile vicino all’antenna. 
Il più delle volte, ed anche in 
questo caso per il mio amico Ivo, 
il passaggio, lungo la discesa dei 
cavi coassiali, di un conduttore 
extra, tra il tetto e lo shack, risul-
ta, se non proprio difficoltosa, si-
curamente scomoda e/o “antipa-
tica”! Pertanto sono stato implo-
rato di trovare una soluzione al-
ternativa; in commercio è possi-
bile acquistare l’interfaccia dedi-
cata proprio alla DRESSLER 
(sempre che fosse ancora dispo-
nibile) oppure presso altri riven-
ditori che ne hanno realizzato 

Fig. 1
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Descrizione del 
Funzionamento

Prima di analizzare come “iniet-
tare” l’alimentazione DC (12V…
14V) nel cavo coassiale, è bene 
seguire la gestione dell’alimen-
tazione all’LNA, i segnali PTT 
(quello proveniente dall’appara-
to e quello in uscita per coman-
dare un eventuale Lineare – P.A.) 
e la segnalazione luminosa dei 
LED che indicheranno le funzio-
ni attivate.
In Fig.3 è mostrato lo schema 
elettrico del circuito.
Questo schema rappresenta la 
parte che è stata denominata 
“Basetta di Controllo” che andrà 
poi collocata in un adeguato 
contenitore posto nei pressi della 
radio … questo dettaglio verrà 
descritto più avanti.
E’ assolutamente necessario di-
sporre del segnale PTT dall’ap-
parato: cioè un punto che vada 
a MASSA quando si è in trasmis-
sione; normalmente tale segnale 
è disponibile sui connettori de-
nominati “Access” presenti sul 
pannello posteriore di molti ap-
parati e talvolta anche su un pic-
colo jack da 3mm denominato 
“Send”.
Sul circuito di Fig. 3 si noterà su-
bito la presenza di un compo-
nente insolito: OC-1, come molti 
certamente sapranno, si tratta di 
un “opto-coupler” e normalmen-
te viene utilizzato per mantenere 
isolati tra loro circuiti che hanno 
alimentazioni e/o masse non in 
comune. In questo caso la massa 
che riguarda l’alimentazione 
dell’LNA è in comune con la mas-
sa generale di tutto il circuito 
nonché con la massa del resto 
del nostro impianto (apparato 
RTX, antenna, eventuale Linea-

Fig. 3 - Schema elettrico della basetta di controllo

Elenco componenti

C1 = elettrolitico 220F - 25VL
C2 = C3 = C4 = cond. ceramici
R1...R12 = 1/4 watt
Q1 = PNP: BC307 (BC557, o equiv.)
Q2 = Q3 = NPN:2N2222
Q4 = MOSFET Can. "P": IRF 9530
D1 = Diodo silicio: 1N4002 (1N4148)
OC-1 = Opto-Coupler: CNY 17 o equiv.
SW-1 = Interruttore a levetta (miniatura)
LED = Verde / Giallo / Rosso : 5 mm

copie compatibili; in tutti casi il 
costo non è mai inferiore ai 50 
Euro. Queste interfacce, oltre 
che gestire l’inserzione dell’LNA, 
sono concepite per far transitare 
l’alimentazione del pre-amplifi-
catore sul cavo coassiale interes-
sato, cioè quello tra apparato 
RTX ed antenna. 

Ho deciso quindi di cimentarmi 
nella realizzazione del “BIAS-T” 
a costi bassissimi, introducendo 
anche qualche miglioria (rispet-
to a quelli commerciali) per adat-
tarlo pressoché a tutte le even-
tuali esigenze operative.

Fig. 2 
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re, etc.); la “separazione” riguar-
da le alimentazioni. 
Sulla destra del circuito c’è l’u-
scita per alimentare l’LNA 
DRESSLER e più in basso è pre-
vista una chiusura PTT a massa 
qualora si usi un Amplificatore 
Lineare (P.A.); proprio questa è 
la parte isolata. 
L’alimentazione principale, inve-
ce (leggasi POSITIVO), può es-
sere la stessa fornita all’apparato 
RTX, oppure può essere preleva-
ta da un alimentatore esterno 
purché sopporti una corrente 
max di circa 1 A. 
Questa viene gestita dai compo-
nenti situati nella parte superiore 
dello schema: oltre qualche resi-
stenza ed un paio di capacità, il 
foto-transistor di OC-1 determi-
na la presenza, o meno, del se-
gnale PTT. 
Appena fornita l’alimentazione 
12V÷14V al circuito, con l’inter-
ruttore SW-1 su ON, si avrà la se-
guente situazione: 
se il PTT è aperto, la base del 
transistor Q3 si polarizzerà con 
un leggero ritardo (dovuto alla 
carica di C1 per mezzo di R2); il 
collettore di Q3, chiudendo a 
massa, pilota, con R5, il Gate di 
Q4 (MOSFET Canale “P”): all’u-
scita di quest’ultimo (sul suo 
Drain) sarà perciò presente la 
tensione per alimentare il circu-
ito dell’LNA. 
Alla chiusura del PTT, l’opto-cou-
pler verrà abilitato ed il suo foto-
transistor scarica rapidamente il 
condensatore C1, bloccando il 
transistor Q3 il quale avrà il pro-
prio collettore a potenziale posi-
tivo; ciò determina l’immediato 
blocco del MOSFET Q4 il quale 
rimuove l’alimentazione all’LNA. 
Al rilascio del PTT, avviene il con-
trario: cioè l’alimentazione torna 
all’LNA dopo circa100ms - 
200ms.
Volutamente è stato introdotto un 
breve ritardo proprio per garan-
tire che l’alimentazione all’LNA 
ci sia solo quando tutti i circuiti 
di trasmissione sono sicuramente 
disattivati.
Direttamente sul circuito del PTT 
proveniente dall’apparato RTX 
(in basso sullo schema), si trova-
no i transistor Q1 e Q2; il primo 
è un PNP e pertanto, con PTT 

Fig. 4 - Schema a blocchi del LNA Dressler

Fig. 5 - Basetta stampata. Scala 2:1

Lato componenti

Lato piste rame

Note: the two coax relays switch to OPERATE ONLY when a supply "+VCC/RX" is 
applied. This supply should be present after 100ms/150ms after Mic/PTT is relea-
sed. Without any supply applied, the relays are disabled (N.C. contact during TX)
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aperto, risulta interdetto; per cui, 
anche Q2 è aperto e l’uscita PTT 
del P.A. è di conseguenza aperta. 
Appena viene chiuso il PTT-in 
(quello dell’apparato), la base di 
Q1 si polarizza e porta in positivo 
il suo collettore: questi polarizza 
la base di Q2; il suo collettore si 
chiude a massa: anche la linea 
PTT del P.A. va a massa ed il Li-
neare viene abilitato in trasmis-
sione.
Per ognuna delle situazioni sono 
stati posti tre diodi LED per se-
gnalare la funzione attivata: 
LED Giallo = interfaccia accesa 
pronta all’uso con LNA; 
LED Verde = LNA attivato; 
LED Rosso = PTT attivato / LNA 
spento. 
Avendo adottato una separazio-
ne dei due circuiti (alimentazio-
ne LNA e PTT per il P.A.), se si 
decidesse di spegnere l’interfac-
cia (magari perché si ritiene di 
non voler usare il pre-amplifica-
tore in ricezione), la linea PTT 
relativa al comando del Lineare 
rimane comunque funzionante; 
interruttore su OFF, ma l'alimen-
tazione (12V-14V) deve essere 
presente. Questo dettaglio non è 
disponibile su buona parte delle 
interfacce offerte in commercio. 

Realizzazione

La Basetta di Controllo, può es-
sere assemblata su piastrina Mil-
le-fori: in Fig.9 la foto del proto-
tipo che ha le dimensioni indica-
te (5cm x 4,5cm). 
Ma per i perfezionisti è possibile 
realizzare il circuito stampato; 
sulla Fig. 5 sono mostrati i dise-
gni sia lato componenti sia lato 
piste in scala 2:1. 
Il disegno di Fig.6 mostra il mon-
taggio dei componenti sulla ba-
setta e le piedinature dei semi-
conduttori usati.
Prima di collocare la basetta nel 
suo definitivo alloggio e metterla 
in funzione, è opportuno verifi-
carne il funzionamento a banco: 
in Fig.6 sono contrassegnati i ter-
minali dove va applicata l’ali-
mentazione, quelli relativi ai se-
gnali PTT di ingresso e di uscita 
ed il terminale dove verrà prele-
vata l’alimentazione per l’LNA.
Ultimato il montaggio, è neces-
sario controllare minuziosamen-
te tutte le saldature, tutti i colle-
gamenti ed eventualmente ri-
muovere errori di cablaggio e/o 
accidentali contatti indesiderati.
Fornire, sui terminali indicati, l’a-
limentazione (possibilmente sta-
bilizzata) di 12V…14V; collegare 
un pulsante provvisorio tra il pun-

to PTT-in RTX e Massa; accende-
re l’interruttore SW-1: si accende 
il LED Giallo… e dopo pochissi-
mi istanti, anche il LED Verde; 
verificare con un voltmetro sul 
terminale +VCC LNA la presen-
za della tensione di alimentazio-
ne. Se queste condizioni sono 
soddisfatte, premere il pulsante 
simulatore del PTT … il LED Ver-
de si deve spegnere all’istante e 
di conseguenza la tensione 
+VCC LNA andrà immediata-
mente a ZERO! Si accenderà il 
LED Rosso.
Rilasciare il pulsante PTT: il LED 
Rosso si spegnerà subito e pochi 
istanti dopo (100ms…200ms), si 
accenderà il LED Verde indican-
do che la tensione +VCC-LNA è 
di nuovo presente.
Adesso si può spegnere il tutto; 
rimuovere l’alimentazione ed il 
pulsante provvisorio; la basetta è 
pronta per essere alloggiata nel 
contenitore definitivo (descritto 
in seguito). 
Ma ora vediamo l’accorgimento 
classico per fornire l’alimentazio-
ne all’LNA mediante il cavo co-
assiale. 
All’interno dell’LNA Dressler (che 
sta sul tetto sotto l’antenna), c’è 
già una sorta di “Disaccoppiato-
re” che dal cavo coassiale prove-
niente dall’interfaccia, preleva la 

Fig. 6 - Basetta di controllo: montaggio componenti
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+Vcc di alimentazione per l’LNA 
e nello stesso tempo aggiunge, 
nel cavo coassiale, il segnale RF 
pre-amplificato; il relativo circu-
ito a blocchi è mostrato in Fig.4.
Spetta all’interfaccia, posiziona-
ta nello shack, fare il contrario: 
prelevare dal cavo coassiale il 
segnale RF proveniente dall’ LNA 
per inviarlo al ricevitore ed allo 
stesso tempo, iniettare nel cavo 
coassiale la +Vcc-LNA quando 
serve.
Questa parte dell’interfaccia 
(che riguarda la RF) ha alcuni 
componenti opportunamente di-
mensionati a secondo della ban-
da di frequenza su cui è preposto 
a funzionare il sistema; in linea di 
massima ci sono tre o quattro si-
tuazioni:
Low-Band HF (2MHz ÷ 10MHz)
High-Band HF (10MHz ÷ 50MHz)
VHF (50MHz ÷ 200MHz) 
UHF (200MHz ÷ 500MHz). 
Per frequenze superiori il lay-out 
è radicalmente diverso ed è pre-
feribile uno sviluppo “strip-line” 
delle bobine utilizzate. Nel caso 

qui descritto è stata scelta la ban-
da VHF in quanto l’LNA Dressler 
in questione opera sulla banda 
dei 2m (144MHz). Per l’assem-
blaggio definitivo è bene usare 
un contenitore metallico come 
mostrato sulle figure Fig.7a e 7b 
dove è indicato come alloggiare 
la Basetta di Controllo a secondo 
della scatoletta utilizzata: sulla 
basetta vanno fatti quattro fori da 
3mm in prossimità dei suoi ango-
li che vengono utilizzati per fissa-
re con delle viti la basetta sul pia-
no inferiore del contenitore fa-
cendo attenzione a tenerla di-
staccata di 5mm…8mm da esso, 
ad es. mediante piccoli distan-
ziatori e/o colonnine del suddet-
to spessore. 
Sempre sulle Fig.7a e 7b (lato 
destro di ognuna) viene mostrato 
lo schema applicativo della parte 
RF idoneo a questa frequenza e 
la relativa lista componenti. 
Sui disegni (Fig.7a e 7b) è stato 
rappresentato (con tratto Verde) 
anche il contenitore: una scatoli-
na metallica che abbia (+/-) le 
dimensioni indicate …. Sareb-
bero ideali quelle della TEKO ad 
es. Cod. 273.16 in acciaio sta-
gnato … non facilissime da tro-
vare … ma vanno altrettanto be-
ne quelle della Hammond in al-
luminio (foto in Fig.10) tranquil-
lamente reperibili su Internet (e-
bay, e-commerce, etc.).

Particolare attenzione va posta 
nei due condensatori che hanno 
il compito di trasferire la RF da 
un connettore all’altro: non a ca-
so ne sono stati posti due in pa-
rallelo da 470pF cad. e debbono 
assolutamente essere di tipo a 
MICA-ARGENTATA (Silver-Mi-
ca) in quanto hanno una bassis-
sima induttanza intrinseca e sop-
portano elevate correnti a RF; so-
no facilmente reperibili su E-bay 
al prezzo di pochissimi Euro; ma 
volendo si trovano anche da 
Franco Rota (www.rf-microwave.
com) che a catalogo li ha da 500V 
max (vedi foto in Fig.11)
Seguendo sempre gli schemi di 
Fig.7a e 7b i suddetti condensa-
tori faranno perciò transitare la 
RF tra l’RTX e l’antenna (o Line-
are quando presente), per cui la 
potenza applicata non dovrebbe 
mai superare 100W; le caratteri-
stiche delle due capacità indica-
te sono più che in grado di gesti-
re tale energia RF; i terminali di 
questi due condensatori vanno 
tagliati più corti possibile proprio 
per ridurre eventuali induttanze 
parassite.
Sul connettore di uscita dell’in-
terfaccia, cioè quello dove è in-
serito il cavo di discesa (oppure 
quello proveniente dal P.A. … 
quando c’è), viene iniettata l’ali-
mentazione +Vcc tramite due 
Impedenze di blocco RF poste in 

Elenco componenti

C1 = 470 pF Mica Arg. > 500 VL
C2 = 470 pF Mica Arg. > 500 VL
C3 = 2.2 nF Ceram. 500 V
C4 = 10 nF Ceram. 250 V
Z1 = bobina 10 sp. Ø 5.5 mm
Z2 = VK 200

Fig. 7 A Fig. 7 B
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re Lineare, dovrà essere posta tra 
RTX e Lineare (vedi Fig.8).

Collaudo finale

Ultimati e controllati tutti collega-
menti all’interno del contenitore 
dell’interfaccia LNA, ora c’è da 
testarne il funzionamento “sul 
campo” … Cioè verificare se 
“l’aggeggio” fa il lavoro per cui 
è preposto.
Eseguire i collegamenti delle ali-
mentazioni, dei segnali PTT-in e 
PTT-out e di tutti i cavi RF, sia sul 
tetto che presso lo Shack; per 
questa operazione attenersi al 
diagramma di Fig.8. 
Mantenere al momento spenta 
l’interfaccia (alimentazione col-
legata: interruttore SW-1 su OFF); 
tutti LED sono spenti. Accendere 
la radio (ed il Lineare se c’è): si 
ascolteranno eventuali segnali 
presenti in frequenza (QSO, 
ponti ripetitori, etc.). 
Premere il PTT sull’RTX per an-
dare in trasmissione; la radio 
emetterà RF in uscita come ha 
sempre fatto; se è disponibile il 
Lineare, anche questo si troverà 
in modalità “On-Air”. 

serie tra loro costituite da:
Z1 = bobina di 10 spire affian-
cate di filo argentato da 1 mm 
avvolte in aria su diam. 5.5mm 
Z2 = impedenza da pochi mi-
crohenry tipo VK-200.
Nel punto di giunzione di queste 
impedenze saldare un conden-
satore ceramico da 2.2 nF verso 
Massa che ha il compito di “fu-
gare” a massa eventuali residui 
di RF; un ulteriore condensatore 
ceramico (di valore un po’ più 
alto), è posto all’altro capo di Z2 
cioè nel punto dove arriva l’ali-
mentazione +Vcc-LNA dalla ba-
setta di controllo; anche questo 
verso Massa. Anche questi due 
condensatori (C3 e C4) dovran-
no avere i reofori estremamente 
corti (1,5mmm … 2mm) ed il loro 
polo freddo va saldato al punto 
di massa più vicino. 
Nella scatoletta metallica è pre-
visto uno schermo divisorio tra la 
parte RF ed il comparto dove è 
alloggiata la Basetta di Controllo 
proprio per evitare che eventua-
le RF vada ad influenzare le fun-
zioni dei semiconduttori presen-
ti sulla basetta di controllo; su 
questo schermo, di materiale sal-

dabile a stagno (acciaio stagna-
to, ottone, etc.) è stato praticato 
un piccolo foro (sui contenitori 
TEKO già c’è!) per il transito del 
conduttore che porta la +Vcc 
all’impedenza Z2. 
Sul pannello frontale del conte-
nitore vanno montati tre LED, due 
prese Pin-Jack RCA (per PTT-in 
e PTT-out) e l’interruttore SW-1 
(ON/OFF); ognuno di questi 
componenti va collegato ai ri-
spettivi terminali sulla basetta di 
controllo; per tali connessioni se-
guire i disegni in Fig.6 e Fig.7a/b.
Sul lato destro del contenitore 
vanno montati i due connettori N 
Femmina; questi devono essere 
allineati tra loro per il collega-
mento di C1 e C2 (in parallelo) 
da 470pF in Mica argentata; la 
distanza tra i punti di saldatura 
dei due connettori sarà all’incir-
ca di 2cm. 
Procedere con la saldatura delle 
impedenze Z1 e Z2, e dei con-
densatori ceramici C3 e C4; col-
legare quindi il filo di alimenta-
zione +VCC LNA sul punto di 
giuntura tra Z2 e C4.
L’interfaccia va installata sulla li-
nea RF tra apparato e antenna e, 
qualora si utilizzi un Amplificato-

Fig. 8
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Rilasciare il PTT sull’RTX: la radio 
torna in ricezione. 
Sull’interfaccia LNA, accendere 
l’interruttore SW-1 = ON: si ac-
cenderà il LED Giallo e dopo po-
chissimi istanti anche il LED Ver-
de; nella radio dovremmo sentire 
che il fruscìo di fondo è legger-
mente aumentato (< 1dB) ed i 
segnali che ascoltavamo prima 
arriveranno con maggiore inten-
sità (circa +18dB).
Andare di nuovo in trasmissione: 
il LED Verde si spegne subito e si 
accende il LED Rosso. 
Al rilascio del PTT, il LED Rosso 
si spegne subito e dopo pochi 

Fig. 10

Fig. 11
Fig. 9 istanti si accende quello Verde: 

la radio è in ricezione con un 
guadagno tale che ci farà deci-
frare anche quei segnalini con i 
quali avevamo in passato grosse 
difficoltà. Se anche questa prova 
è andata a buon fine si avrà la 
conferma del successo di quanto 
realizzato. 
Si può, a questo punto, senz’altro 
dedurre che il rapporto Segnale/
Rumore (S/N) dell’intero sistema 
ricevente è notevolmente miglio-
rato e si apriranno ulteriori pro-
spettive per qualche buon DX.
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di Giovanni Lorenzi IT9TZZ

Ricetrasmettitore 7 MHz
a conversione diretta

Prima parte

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

D a molto tempo ascolto ra-
ramente, durante i QSO 
in fonia, la frase “Le mie 

condizioni di lavoro sono…” che 
precede la descrizione dell’ap-
parecchiatura usata dal Radioa-
matore di turno. Questo modo di 
dire è nato quando gli OM, per 
necessità di cose, auto costruiva-
no i ricetrasmettitori con i quali 
operavano. Poi sono arrivati i 
transceiver commerciali e da al-
lora è bastato indicare la marca 
e il modello. Molte volte, addirit-
tura, ho sentito operatori annun-
ciare “le loro condizioni di diver-
timento”, per non parlare delle 
pre…potenze in uso, in barba al 
regolamento che limita a 500 W 
la potenza massima di emissione. 
Tuttavia, ho scelto di fare funzio-
nare il ricetrasmettitore nella 
banda dei 40 m in CW, vincendo 
la mia riluttanza nella frequenta-
zione di questa gamma, per il 

semplice motivo che le con-
dizioni della propagazione 
e la presenza di forti segna-
li favoriscono la messa a 
punto conclusiva. Questo 
progetto, ovviamente, va 
controcorrente ed ha an-
che l’obiettivo di fare assa-
porare il piacere di annun-
ciare di operare con un ap-
parecchio auto costruito.
L’articolo è strutturato in 
due puntate: nella prima 
esporrò la costruzione del 
VFO e del ricevitore nel ca-
so in cui vogliate limitarvi 
soltanto alla costruzione 

della sezione ricevente; nella se-
conda puntata completerò il pro-

getto con il trasmettitore, il linea-
re di potenza e i moduli di servi-
zio (commutazioni-sidetone e S-
meter).
L’apparecchio eroga una poten-
za che si aggira attorno ai 4-5 W 
in CW, il massimo consentito per-
ché si possa definire, un trasmet-
titore, appartenente alla catego-
ria QRP (bassa potenza). Pur-
troppo, nella banda dei 40 m, e 
con questo mi riallaccio alla ri-
trosia succitata, non tutti i radio-
amatori rispettano la convenzio-
ne internazionale che vede la fre-
quenza di 7030 kHz destinata al 
traffico QRP. Per questi motivi for-
nisco anche i dati per realizzare 
il TRX per la banda dei 20 m, do-

Foto 1

Foto 2
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ve su 14060 kHz (frequenza as-
segnata al traffico telegrafico in 
QRP) si assiste a un comporta-
mento ineccepibile dei Radioa-
matori telegrafisti. 
In un ricevitore a conversione di-
retta, altrimenti detto sincrodina, 
la frequenza generata dall’oscil-
latore locale (VFO) è di pochissi-
mo valore diverso da quella cap-
tata in antenna e la loro miscela-
zione rivela, all’uscita del conver-
titore, proprio il segnale di bassa 
frequenza, che sarà amplificato 
adeguatamente. 
Il VFO (Fig. 1), dallo schema ab-
bastanza scontato, è costituito da 
un oscillatore Colpitts imperniato 
attorno a Q1 e, a seguire, da tre 
stadi buffer (questa è la novità) 
che evitano anche le più piccole 
derive di frequenza; rispettiva-
mente esse pilotano il ricevitore, 
il trasmettitore e il frequenzime-
tro. La bobina L1 è realizzata su 
un nucleo di plastica da 5 mm 
munito di nucleo e schermo me-
tallico avvolgendo 32 spire di filo 
di rame smaltato da 0,16 mm di 
diametro. In fase di allineamento, 
collegare il frequenzimetro all’u-
scita, azzerare il cursore di P1 e 
regolare il nucleo di L1 fino a leg-
gere il valore di 7000 kHz. Se non 
possedete un frequenzimetro, 
potrete ovviare usando il ricevi-
tore a copertura continua della 
stazione inseguendo il segnale 
emesso dall’oscillatore. Control-
lare, ruotando P1 al massimo, che 
la frequenza dell’oscillatore 
giunga fino a 7400 kHz per otte-

Elenco componenti VFO

R1 = 22 k
R2 = R5 = R6 = R9 = 1 M
R3 = R8 = R11 = R13 = 1 k
R4 = R7 = R10 = R12 = 100 
P1 = 10 k Potenziometro
P2 = 470  Potenziometro
C1 = 10 nF
C2 = 47 F Elettrolitico
C3 = C4 = C6 = C15 = 68 pF
C5 = C12 = 33 pF
C7 = 10 F Elettrolitico
C8 = 39 pF
C9 = C11 = C14 = C16 = 100 nF
C10 = C13 = 47 pF
C17 = 82 pF
DV = BB112 Diodo varicap
Q1 = Q2 = Q3 = Q4 = BF245
IC1 = 78L08
L1 = Leggi testo

Fig. 2 - Circuito stampato del VFO

Fig. 3 - Layout componenti del VFO

Fig. 1 - Circuito elettrico del VFO
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nere anche la ricezione di una 
porzione della banda broadca-
sting dei 41 m, cosa che, per 
quanto mi concerne, non guasta. 
Al contrario, se volete limitare l’e-
scursione della frequenza del 
VFO, basterà inserire in serie al-
la tensione che arriva al capo di 
P1 una resistenza il cui valore fi-
nale sarà dedotto per tentativi. Il 
potenziometro P2 è adibito alla 
sintonia fine.
Nella costruzione seguite le indi-
cazioni della figura 2, per realiz-
zare il circuito stampato, che ha 
le misure reali rispettivamente di 
9,5x4,5 cm e la figura 3 che mo-
stra i dettagli del montaggio dei 
vari componenti. 
Raccomando un accurato aspet-
to meccanico del VFO, prestan-
do molta attenzione alle saldatu-
re, alla schermatura e alla siste-
mazione di tutto il circuito in un 
contenitore metallico dedicato 
(Foto 3), a sua volta fissato ferma-
mente all’interno del contenitore 
generale (Foto 2) per evitare vi-
brazioni. Le fotografie vi daranno 
l’idea della corretta realizzazio-
ne. La bontà del VFO e l’assenza 
di significative derive di frequen-
za sono fondamentali per il cor-
retto funzionamento dell’appa-
recchio. Queste raccomandazio-
ni sono ancora più pressanti se 
preferirete il funzionamento del 
ricetrasmettitore per la banda 
dei 14 MHz.
Il ricevitore (Fig. 4) presenta uno 
schema ormai classico: esso usa 
un integrato mixer che garanti-
sce una buona dinamica, con un 
front end molto semplice che 

Elenco componenti Ricevitore

R1 = R12 = 100 
R2 = R3 = 1 k
R4 = R5 = 470 k
R6 = R7 = R8 = R9 = R10 = R11 = 10 k
R13 = 10 
P1= P2 = 10 k Potenziometro
C1 = C3 = 68 pF
C2 = 27 pF 
C4 = C5 = C6 = C7 = C8 = C15 = C16 
= C20 = C21 = 100 nF
C9 = 47 pF
C10 = 82 pF
C11 = 47 F Elettrolitico
C12 = C13 = C17 = 10 nF
C14 = 2,7 nF
C18 = 10 F Elettrolitico
C19 = 100 F Elettrolitico
C22 = 470 F Elettrolitico
IC1 = 78L05
IC2 = NE612
IC3 = TL082
IC4 = LM368
L1 = L2 = Leggi testo

Fig. 4 - Circuito elettrico ricevitore

opera una discreta selezione del-
la banda prescelta. L’uscita verso 
il ricevitore indicata nello sche-
ma del VFO è collegata al pin 6 
di IC2; per quanto concerne le 
due bobine T1 e T2, esse utilizza-
no lo stesso supporto della bobi-
na usata per il VFO. Gli avvolgi-
menti che fanno capo ai conden-
satori C1 e C3 sono composti di 
32 spire di filo di rame smaltato 
da 0,16 mm mentre quelli che 
vanno verso C4 e C5 e verso l’an-
tenna hanno 5-6 spire dello stes-
so filo.
Nella costruzione seguire le indi-
cazioni della figura 5 per lo stam-
pato che ha le misure reali rispet-
tivamente di 9x5,5 cm e della fi-
gura 6 che mostra i dettagli del 
montaggio dei vari componenti. 

Foto 3
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In fase di taratura e collaudo, 
molto semplice e immediata, col-
legare una buona antenna e re-
golare i nuclei di T1 e T2 fino a 
ottenere il massimo rendimento 
con il minimo rumore. Il poten-
ziometro P1 serve a limitare even-
tuali segnali troppo forti che po-
trebbero saturare il mixer. I filma-
ti Youtube cui fare riferimento 
mostrano l’apparecchio comple-
to in fase di ricezione: 
	 Ricezione CW 
https://youtu.be/Owg8L1PAIsw
	 Ricezione SSB 
https://youtu.be/oTMuatQJYmw
	 Ricezione broadcastig 
https://youtu.be/gMekqMHgQO0
 Meraviglieranno la selettività del 
ricevitore, la soddisfacente dina-
mica e un’ottima stabilità e fluidi-
tà della sintonia del VFO. Nelle 
ore serali il ricevitore permette di 
seguire i QSO DX extra europei. 
Nei filmato appare un lussuoso 
frequenzimetro, acquistato a po-
chi euro sul solito sito cinese, che 
permette di controllare la fre-
quenza di esercizio.
Per eventuali chiarimenti e sug-
gerimenti indirizzare a: 	  
tzzlorenzi@tiscali.it.

(Continua)

Fig. 5 - Circuito stampato del ricevitore

Fig. 6 - Layout componenti del ricevitore
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Antenna 8 elementi per VHF
Con dipolo aperto

di Luigi Premus I1LEP

ANTENNEANTENNE

L’ antenna per VHF che 
avevo sul traliccio ormai 
era alla fine, così ho de-

ciso di sostituirla con una nuova. 
Curiosando qua e là nei vari siti 
di negozi e di antenne, per nulla 
convinto dai prezzi, dal materia-
le e dalle prestazioni dichiarate 
ho deciso di costruire l’antenna 
da me. Detto fatto trovate le mi-
sure per farla e trovati i materiali, 
tondino di alluminio da 8 mm, 
non il solito 4 mm, per gli elemen-
ti e per il boom un bel trafilato da 
20 x 20 mm con spessore da 2 
mm. Tutto sommato con questi 
materiali avrei potuto vantare di 
avere un’antenna piuttosto robu-
sta e con gli elementi da 8 mm 
anche una buona larghezza di 
banda. Ma quello che mi ha fat-
to pensare un po’ era il dipolo: 
aperto o ripiegato. Con quello 
aperto potevo sistemarlo diretta-
mente in un foro del boom e lo 
potevo fermare con una vite, co-
me gli altri elementi. Potevo fare 
un adattamento abbastanza faci-
le che mi permetteva di avere su-
bito i 50 ohm sbilanciati per l’a-
limentazione con il cavo coassia-
le. Con il dipolo ripiegato dovevo 
avere anche un trasformatore di 
impedenza 1 a 4 da bilanciato a 

Foto 1

Foto 2

Tab 1

sbilanciato per l’alimentazione 
con il cavo coassiale e un cavet-
to in più sull’antenna. Con il di-
polo ripiegato potevo anche ave-
re una larghezza di banda mag-
giore rispetto al dipolo aperto. 
Però avevo anche un problema 
in più, del tipo meccanico, per 
fissare il dipolo ripiegato al boom 
e per fissare il trasformatore di 

impedenza. Dopo aver conside-
rato vantaggi e svantaggi decisi 
di usare il dipolo aperto con 
adattatore per il cavo coassiale. 
Così dopo aver acquistato il ma-
teriale ho iniziato la costruzione 
dell’antenna (foto 1).
Il boom in trafilato quadrato di 
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alluminio da 20 x 20 x 2 mm è 
lungo 3250 mm. Tutti gli elemen-
ti dell’antenna sono in tondino di 
alluminio da 8 mm di diametro, 
compreso il dipolo aperto. Gli 
elementi sono fatti passare attra-
verso il boom forato secondo le 
misure di Tab. 1 e fissati con una 
vite parker inox da 2,5 mm. La 
prima misura, 15 mm, è la distan-
za del primo elemento, il rifletto-
re, dal fondo del boom, misura 
che è sommata in tutte le altre 
misure di tabella. Gli elementi 
vanno tagliati secondo le misure 
di Fig. 6. La parte importante, l’a-
dattatore di impedenza, va co-
struito secondo la Fig. 1, 2, 3 e 
Foto 2. Le misure vanno rispetta-
te con cura, pena una difficile 
regolazione per l’adattamento ai 
50 ohm. La capacità necessaria 
per l’adattamento è costruita con 
un filo di rame da 3 mm dentro 
un tubetto di alluminio, il dielet-
trico è in teflon. Un tondino di te-
flon di diametro 6 mm forato con 

Foto 3 Foto 4

Fig. 1

Fig. 2

Fig. 3 Fig. 4
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una punta da 3 mm va infilato nel 
tubetto dell’adattatore da 8x6x 
140 mm. Il tondino può essere 
composto da diversi spezzoni; è 
molto difficile forare con una 
punta da 3 mm una lunghezza di 
140 mm. L’ultimo spezzone può 
essere forato cieco, per impedire 
che l’eventuale umidità entri a 
contatto con l’estremità del filo di 
rame. Se il filo entra con difficol-
tà nel foro da 3 mm si dovrà al-
largarlo con una punta da trapa-
no di 3,1 o 3,2 mm. Se si usa filo 
smaltato sicuramente occorrerà 
forare 3,2 mm. Il connettore N va 
fissato con una squadretta a L sul 
boom con viti parker inox, Fig. 4 
e Foto 2. Il filo di rame da 3 mm 
saldato al centrale del connetto-
re N va leggermente piegato per 
portarlo parallelo al dipolo e poi 
va infilato nel foro del tondino di 
teflon per una lunghezza di circa 
100 mm. Regolare il ponticello a 
circa 16 mm dalla fine dei 140 
mm, questa misura può variare 
da costruzione a costruzione. 
Questo ponticello, con piccoli 
spostamenti alla volta, permette 

la regolazione per il minimo 
ROS. In un primo momento ave-
vo chiuso il filo saldato al retro 
del connettore N con un bloc-
chetto appositamente fresato che 
pensavo funzionasse come pro-
tezione. Mi sono accorto invece 
che la protezione tratteneva umi-
dità facendo degradare il funzio-
namento dell’antenna. Tolta la 
protezione e lasciato libero il filo 
e il retro del connettore N tutto è 
andato a posto. Il connettore N è 
un connettore stagno e quindi 
anche se il contatto saldato al fi-
lo dell’adattatore rimane all’aria 
non patisce per niente. Eventual-
mente si può usare una vernice 
spray, quella usata per le anten-
ne che resiste ai raggi UV e alle 
intemperie. Per il fissaggio del 
boom al palo portante ho prov-
veduto con una piastra di allumi-
nio da 5 mm come in Foto. 3, le 
misure in Fig. 4. La piastra va fis-
sata al boom con due viti inox da 
6 mm da una parte, e dall’altra 
parte una piastra di alluminio da 
5 mm larga come il boom serve 
come rinforzo Foto 4, le misure in 

Fig. 5. Le due viti da 6 mm strin-
gono il boom tra queste due pia-
stre. Sulla piastra principale 
quattro fori permettono il passag-
gio a due ubolt che fissano l’an-
tenna al palo di sostegno. Il ROS 
che ho ottenuto è 1:1,2 su tutta la 
banda 144 MHz/146 MHz, e an-
che oltre, Foto 5. Il RL rilevato a 
144 MHz è di 20 dB Foto 6. Il gua-
dagno calcolato dell’antenna si 
aggira attorno a 12/13 dB, e la 
misura dell’F/B a poco meno di 
20 dB. Numeri che tutto somma-
to sono discreti e che appagano 
la fatica fatta per costruirla. Ora 
non rimane altro che metterla in 
opera per vedere come va! 
Buon lavoro a chi vorrà cimentar-
si con questa costruzione. Luigi 
i1lep

Fig. 6

Fig. 7

Foto 5 Foto 6
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Il dipolone
Seduti ad un caffè

di Florenzio Zannoni I0ZAN

ANTENNEANTENNE

P rendiamo un caffè? Una 
frase che noi italiani pro-
nunciamo frequentemen-

te, quando incontriamo amici, 
per una pausa dal lavoro, per un 
momento di relax ed in molte al-
tre occasioni. Gli argomenti trat-
tati davanti a “na tazzulella e 
cafè” sono svariati, normalmente 
della durata necessaria a degu-
starne l’essenza e scarsamente 
impegnativi. Tra amici radioama-
tori, old man, no: l’argomento è 
uno solo e gira attorno al pianeta 
radio ed ai suoi satelliti. Quando 
poi la deformazione professiona-
le ce la portiamo dentro da tanti 
decenni, vediamo elettroni e loro 
derivati in ogni cosa o luogo che 
ci circonda. 
Capita al sottoscritto con un 
amico, prendiamo un caffè, 
la sosta al bar, le solite chiac-
chiere sugli apparati sulla 
propagazione ed argomenti 
connessi. Questa volta ab-
biamo cambiato bar, il caffè 
è ottimo; la mia attenzione si 
posa sulla macchina utilizza-
ta per macinare il caffè, il 
caffè in grani è conservato 
all’interno di un contenitore 
cilindrico con delle misure 
considerevoli, bello e lucci-
coso, senz’altro di metallo; 
penso, quando vuoto verrà 
distrutto e conferito in disca-
rica, ma penso anche al suo 
recupero ed a cosa mi po-
trebbe servire. Ad occhio sti-
mo le sue dimensioni di circa 
40 cm per l’altezza ed un 

diametro di circa 20; non so per-
ché il mio elaboratore fisiologico, 
condizionato dalla deformazione 
professionale, mi proietta l’im-
magine di una antenna verticale 
realizzabile con due contenitori: 
le dimensioni mi sembravano 
idonee per la banda dei 2 metri, 
il grande diametro avrebbe con-
tribuito ad una considerevole ri-
duzione della lunghezza dei di-
poli. Provare costava poco e 
chiedere non è reato.
Avrei contribuito in modo ele-
gante e dignitoso al riciclo di 
quell’interessante oggetto. Sor-
preso e divertito dalla mia richie-
sta, il giovanotto produttore di 
ottimi caffè mi regala due conte-

nitori vuoti con il relativo tappo in 
plastica. Le misure reali risulta-
no: altezza 37 cm, diametro 20 
cm, materiale ferroso e facilmen-
te saldabile a stagno. Dato il 
grande diametro, non riesco a 
trovare i parametri utili da appli-
care alla formula per calcolarne 
il fattore di accorciamento da uti-
lizzare nella costruzione di un’an-
tenna funzionante sulla banda 
VHF dei 2 metri. Come mio solito 
decido di procedere a vista.

Prime prove

Nella fig. 2 è visibile l’as-
semblaggio del prototipo 
utilizzato per le prove inizia-
li, spartano e veloce. Ho fis-
sato i due contenitori con 
delle fascette su di un tubo 
di plastica. Il centro dei con-
tenitori, lato tappo, è colle-
gato direttamente ad un 
connettore coassiale, quin-
di cavo ROS-metro e rice-
trasmettitore. I risultati sono 
da subito sorprendenti: sul-
la frequenza di 145 MHz il 
ROS non supera il valore di 
1.3. Avevo visto bene, le mi-
sure erano giuste. La fre-
quenza di risonanza ed il 
miglior adattamento nel pri-
mo assemblaggio, dove ot-
tengo un ROS di 1.2, la tro-
vo a circa 150 MHz. Per la 
frequenza di 145 MHz devo 

Fig. 1 - Un bel contenitore luccicoso.

Fig. 2 - Prototipo
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solo avvicinare i due contenitori, 
1 cm tra contenitore e contenito-
re è la distanza giusta per il mi-
nimo ROS. Soddisfatto del primo 
approccio sulla strada di un ori-
ginale riciclo, penso a come ot-
timizzarne la realizzazione.

Il Dipolone 

Ho utilizzato un tubo di plastica 
da 4 cm di diametro (del tipo 
idraulico) sul quale ho inserito 
verticalmente i contenitori. Il tubo 
li attraversa al centro ed i tappi 
originali sui quali ho fatto un foro 
da 4 cm sono utilizzati per fissar-
li e per tenerli centrati. Per otte-
nere questo ho dovuto praticare 
anche un foro da 4 cm sul fondo 
del contenitore lato terra. Per evi-
tare vibrazioni con le raffiche di 
vento, quello superiore l’ho fissa-
to con una vite al centro del tubo, 
precedentemente chiuso con un 
tappo di plastica, mentre quello 
inferiore tramite una ralla di ple-
xiglass fissata sul fondo dello 
stesso con due viti autofilettanti. 

Le aperture dei due contenitori 
sulle quali vengono avvitati i tap-
pi, sul palo di plastica si trovano 
contrapposte e corrispondono al 
centro del dipolo, questo è anche 
il punto di collegamento per l’u-
tilizzatore. 
Ho impiegato uno spezzone di 
cavetto coassiale. Da una parte è 
collegato tramite saldatura alle 
estremità delle aperture, il con-
duttore centrale al contenitore 
superiore e la calza al contenito-
re opposto. Il cavetto passa all’in-
terno del tubo e termina saldato 
ad un connettore coassiale da 
pannello tipo PL259 posto a cir-
ca 50 cm dal centro dei conteni-
tori, fissato al tubo di 4 cm con 
quattro viti autofilettanti. Sulla 
ralla (visibile nella foto di fig. 6) 
ho inserito due occhielli da uti-
lizzare per l’allaccio di una even-
tuale controventatura; il diametro 
interno del tubo di plastica utiliz-
zato è di circa 36 mm, diametro 
idoneo per essere inserito su di 
un tubo metallico del tipo nor-
malmente utilizzato per il mon-
taggio delle antenne televisive.

Fig.3 - Contenitori irradianti, il Dipolone. Fig. 4 - Particolari del Dipolone.

Fig. 5 - Particolare, punto di col-
legamento.

Fig. 6 - Particolare, fissaggio.
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Risultati

Un semplice strumento misuratore di 
ROS, idoneo per le bande VHF, ed un ri-
cetrasmettitore VHF sono sufficienti per la 
messa a punto del Dipolone. Realizzato il 
collegamento ricetrasmettitore, ROS-me-
tro, cavo ed antenna, ho sintonizzato il ri-
cetrasmettitore sulla frequenza di 145 
MHz. Quindi, semplicemente spostando 
la distanza tra i due contenitori, ho trova-
to la posizione dove il valore del ROS è 
minimo; ho effettuato diverse volte questa 
misura ottenendo sempre valori di ROS 
compresi tra 1.1 ed 1.2, quindi non ho 
creduto opportuno inserire adattatori di 
impedenza supplementari. Il funziona-
mento è certo al cento per cento. Vedia-
mo le sorprese: una notevole banda pas-
sante, partendo dalla frequenza di 140 
MHz fino alla frequenza di 150 MHz il 
ROS non supera il valore di 1,2; inoltre la 
cosa che mi ha stupito è un buon funzio-
namento anche nella banda delle UHF 
dove il ROS ha un valore di circa 1.4; que-
sto senza effettuare alcuna regolazione 
supplementare. Con una banda passante 
così ampia potevo anche pensare che i 
due contenitori posti sul tetto di casa po-
tevano comportarsi come un carico resi-
stivo, cioè da bidoni, ma i diversi collega-
menti effettuati mi hanno confermato il 
contrario. Ottimo il rendimento nella ban-
da VHF e discreto in UHF.
Ho utilizzato uno strumento analizzatore 
più sofisticato per una miglior visione del-
le caratteristiche ottenute; nel diagramma 
di fig.7 è visibile la scansione di frequen-
za 100-200 MHz. Il cursore marker oriz-
zontale è posizionato sul punto corrispon-
dente a 1.2 di ROS mentre nel diagramma 
di fig. 8 la scansione copre la frequenza 
130-170 MHz. Per quanto riguarda la 
banda UHF, i risultati ottenuti sono visibili 
nel diagramma di fig.9, il valore di ROS 
compreso nelle frequenze di nostro inte-
resse ha un valore ancora accettabile.
Ho trovato interessanti i risultati ottenuti, 
considerando anche il minimo dispendio 
di energia e mezzi utilizzati. Naturalmen-
te devo fare una considerazione: i conte-
nitori sono di materiale ferroso ed anche 
se il trattamento galvanico a cui sono sta-
ti sottoposti sembra di ottima fattura, non 
ho idea di quanto tempo possano restare 
immuni da attacchi rugginosi causati dai 
fattori meteo. 
Tutto si può riciclare e tutti i pezzi di ferro 
possono irradiare radioonde.

Fig. 7 - Scansione 100-200 MHz cursore orizzontale su ROS 1.2.

Fig. 8 - Scansione 130- 170 MHz cursore ROS 1.2.

Fig. 9 - Scansione banda UHF.
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di Michele Imparato IK5ZUI (5R8UI)

ACCESSORIACCESSORI

I l PTT a pedale è ormai un 
must di molti noi radioama-
tori, amanti del DX o dei con-

test. Ormai i ricetrasmettitori pre-
vedono un ingresso PTT IN per 
un comando esterno: una utile 
alternativa al VOX che spesso ri-
sente di rumori e voci indeside-
rate.

Niente di più facile che acquista-
re un PTT a pedale, ma in Mada-
gascar dove oggi svolgo la mag-
gior parte delle mia attività radio 
non esistono negozi per radioa-
matori; e non è neppure così 
semplice inviare qualcosa 
dall’Europa per posta o per via 
aerea. Già da un po’ di tempo 
stavo pensando al modo di co-
struirne uno in maniera semplice 
e veloce. Per il DX in fonia uso 
una cuffia con microfono, e sen-
tivo la necessità di una valida al-
ternativa al VOX dell’Elecraft K3 
che ho in stazione. Avevo trovato 
il pedale di una poltrona da den-
tista, non sapendo che il coman-
do è pneumatico e non elettrico. 
Sul mercato nazionale ed inter-
nazionale si trovano vari pedali 
dedicati, alcuni dei quali anche 
a due o tre canali per essere uti-
lizzati su più di un ricetrasmetti-
tore. Alcuni in plastica, altri in 
metallo. Visto la posizione e l’uso 
forzato preferirei avere un peda-
le in metallo, anche se ricordo 
che il pedale della vecchia mac-
china da cucire Singer di mia 
madre era in bachelite, ben spes-
sa.
I prezzi: basta una ricerca in rete 
per trovare pedali dedicati da 
circa 15 euro a oltre 50 euro.

Il mio PTT FOOT SWITCH
Da macchina per cucire a RTX

si trattasse di una resistenza va-
riabile per il controllo della velo-
cità del motore elettrico della 
macchina da cucire. Per solo 1 
euro ho portato a casa un peda-
le su cui giocare un po’ per rea-
lizzare il mio PTT FOOT SWITCH. 
Mi sembrava di essere ritornato 
negli anni 80, ai tempi della 
scuola, quando il mio amico Lu-
ciano I5ELQ mi riforniva di chas-
sis di televisori dai quali recupe-
rare componenti per le mie pri-
me autocostruzioni.
Cercando in rete ho visto che 

É possibile usare pedali di vario 
genere: per esempio recuperati 
da comandi di macchine indu-
striali, oppure da strumenti mu-
sicali.
Durante la mia ricerca sono ca-
pitato in un mercatino delle pul-
ci qua in Madagascar e sul ban-
co di un mio amico austriaco ho 
visto vari pedali in metallo. Sor-
presa: si trattava di pedali per le 
macchine da cucire cinesi, in 
metallo, mai usati. Non avevo 
idea di cosa ci fosse esattamente 
all’interno, anche se immaginavo 
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questo tipo di pedale cinese per 
macchine da cucire viene anco-
ra commercializzato, anche se 
non credo che si tratti di un pro-
dotto marcato CE. Esteticamente 
si presenta bene e, trattandosi di 
metallo, si presta ad essere mal-
trattato sotto al tavolo dello shack.

Realizzazione pratica

Una volta arrivato in stazione non 
ho resistito ed ho controllato l’in-
terno del pedale. 
La parte inferiore del pedale è 
realizzata da un coperchio me-
tallico bloccato da una vite. 
L’interno del pedale è visibile in 
foto: un grosso reostato in cera-
mica, un perno, una molla, una 
lamella metallica, una striscia in 
vetronite, due capocorda. Estre-
mamente spartano e poco sicuro 

quando usato con 220vac, vista 
la mancanza di un buon isola-
mento e il contenitore in metallo.
Rimuovendo le due viti che bloc-
cano il contenitore in ceramica si 
alza il reostato e si eliminano i di-
schetti in materiale resistivo che 
sono all’interno. I dischetti usci-
ranno dalla parte della lamella 
metallica. 
Il circuito originale del pedale è 
visibile in figura 1. L’ingesso 
220vac (la spina) ha un capo che 
va direttamente alla presa per ali-
mentare il motore della macchi-
na da cucire, mentre l’altro capo 
va verso un pulsante normalmen-
te aperto (realizzato dalla lamel-
la in metallo) che schiacciando il 
pedale si collega al reostato. 
Schiacciando più o meno il pe-
dale si varia la resistenza del re-
ostato, quindi la velocità del mo-
tore della macchina da cucire. 

Inutile dire che più viene premu-
to il pedale, più i giri del motore 
elettrico aumentano. L’altro capo 
del reostato va verso la presa per 
la macchina da cucire.
In figura 2 è visibile l’interno del 
pedale.
La lamella in metallo a sinistra 
realizza il contatto che cortocir-
cuita il reostato nel momento in 
cui tocca la testa della vite. É 
quello che verrà usato per il PTT. 
Misurato con il tester la resisten-
za del contatto è risultata di pochi 
ohm, quindi ottima per chiudere 
a massa il PTT di una radio.
Una volta testato strumentalmen-
te il funzionamento basta ag-
giungere un cavo di sufficiente 
lunghezza e saldare un connet-
tore (RCA maschio volante nel 
mio caso) per il collegamento al 
ricetrasmettitore. 
Sulla parte superiore è presente 
anche una vite di regolazione 
per il fine corsa del pedale, un 
po’ come per il pedale dell’acce-
leratore su alcuni automezzi.
Inoltre nulla toglie che si possano 
aggiungere dei microswitch 
azionati dalla lamella mobile del 
pedale, nel caso in cui si voglia-
no utilizzare più canali per il PTT: 
lo spazio all’interno del pedale è 
più che sufficiente.
Il progetto è semplice e con ma-
teriale di recupero. Ho scoperto 
poi che in Italia il pedale è repe-
ribile nei negozi di materiale 
elettrico e acquistabile in rete: su 
alcuni siti cinesi è in vendita per 
2 dollari. Durante la mia annuale 
vacanza in Italia ho trovato gli 
stessi pedali in vendita in alcuni 
mercatini dell’elettronica.
Chiudo questo mio scritto invi-
tandovi a realizzare quando da 
me descritto, augurandomi di 
aver trasmesso un po’ di creativi-
tà ai lettori. 

Legenda
1: reostato in ceramica
2: perno 
3: molla
4: lamella in metallo
5: striscia in vetronite
6 contatti

Fig. 1

Fig. 2
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Ti interessa un SMFP2???
Cronaca di un restauro

di Gian Michele Sbalzo IW1GAK

LABORATORIO STRUMENTAZIONE

L a telefonata giunse del tut-
to inattesa: era Marco, 
IZ1FFX, l’amico di sempre 

“sono tornato dalla Toscana“ mi 
disse “ti  interessa un SMFP2 
R&S?”

Marco notoriamente si concede 
una capatina in Toscana per in-
contrare degli amici appassiona-
ti di elettronica e con essi orga-
nizzare una visita  a quei siti di 
surplussari o rottamai che se non 
ti conoscono non entri. Anche 
questa volta  ritornò con un buon 
bottino. 

Torniamo alla telefonata

Marco che conosce il mio inte-
resse per le apparecchiature 
R&S mi disse “Vedendo l’appa-
recchio ho pensato che ti poteva 
interessare”. Non avevo idea di 
cosa fosse un SMPF2 quindi re-
stai sul vago, presi tempo e mi 
ripromisi di richiamarlo.
La curiosità mi fece accendere il 
PC e dopo una ricerca in rete 
stampai la descrizione in inglese 
di detto apparecchio e la cosa si 
fece interessante.

Il mio primo test set

SMFP2 è un test set per apparec-
chiature radiotelefoniche che ra-
duna in sé tutto quello che serve 
con frequenza operativa da 0,4 
a 1000 MHz. Un apparecchio 
analogo, o meglio il fratello mi-
nore, era stato trattato in un arti-
colo apparso alcuni anni fa su 

questa rivista redatto da due gio-
vani “ingegnerotti” Gianfranco 
Albis e Marco Paggio: era il mo-
dello CSM1 prodotto dalla Sin-
ger Company. Un pallet di questi 
apparecchi era disponibile pres-
so la Micra Elettronica ed invase-
ro il mercato locale. Ebbi modo 
di verificane alcuni: la stabilità 
del segnale in uscita in funzione 
della frequenza era pura utopia.
Uno di questi apparecchi con re-
lativo manuale e coperchio di 
protezione occuparono un ripia-
no del mio laboratorio sino a 
quando non arrivò di meglio.
Ritorniamo a quella giornata: ri-
chiamai Marco e ci accordammo 
per un incontro nello stesso po-
meriggio.

Recupero l’apparecchio

La distanza che separa il mio 
QTH sito nel Canavese, terra 
dell’Erbaluce di Caluso, da quel-
lo di Marco in zona Pinerolo, ter-
ra del panettone basso Galup, è 
di circa 80 km: un’ora e mezzo di 
macchina. Ebbi tutto il tempo di 
fantasticare ed idealizzare che 
cosa mi poteva aspettare “un bel-
lissimo apparecchio dentro il 
contenitore originale completo 
di manuale…..”.
Entrai nel cortile e dopo i conve-
nevoli di rito chiesi di vedere l’ap-
parecchio: mi indicò il marcia-
piede dove  il grosso cane lupo 
di Marco lo stava annusando con 
una velata  intenzione di battez-
zarlo.

Foto 1
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Il R&S era poco di più di un rot-
tame forse recuperato in un cas-
sone: coperchi aperti ed un gro-
viglio di cavi fuoriusciva dalla zo-
na schede, appoggiato a lato era 
l’unità analogica B91.
Sicuramente il tutto era stato alla 
pioggia; c’erano tracce evidenti 
di ruggine sul telaio principale 
ed ossidazioni sul telaio porta 
schede ma le schede erano tutte 
presenti compresa quella di pro-
lunga.

La cosa insolita erano i pannelli 
frontali molti corrosi: sembrava-
no rosicchiati dai topi; i tasti e le 
manopole invece erano tutte pre-
senti di un bellissimo bianco, co-

sa insolita perché tendono ad in-
giallirsi. Due display erano leg-
germente allagati ma leggibili. 
L’integrità di questi componenti, 
che risultano introvabili, decido-

no di fatto la possibilità di restau-
ro dell’apparecchio.
A quella vista mi caddero lette-
ralmente le braccia chiedendo-
mi chi me l’aveva fatto fare. Mar-
co saggiamente capendo il mio 
stato d’animo mi disse “dagli uno 
sguardo se è possibile riparalo, 
per il pannello frontale ci pensia-
mo solo se funziona, altrimenti 
buttalo nel rottame”. Il costo logi-
camente era zero e e quindi mi 
decisi. 
Radunai i pezzi: coperchi, cavi, 
unità analogica; sembrava che 
non mancasse nulla. Lo caricai 
nel portabagagli e chiedendomi 
se ne valeva la pena ritornai nel 
QTH.

Foto 2 Foto 3

Foto 4

Foto 6

Foto 5
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Ricerca documentazione 
tecnica

Il manuale tecnico in lingua in-
glese, schemi elettrici, elenco 
componenti sono gratuitamente 
scaricabili dal sito WWW.Ko4bb.
com; i file sono in pdf suddivisi 
come si faceva ai tempi del DOS.
Per semplificare ho raccolto su 
un CD la documentazione, di-
sponibile su richiesta presso la 
Redazione.

Si inizia il restauro

L’apparecchio trovò posto sul ta-
volo del laboratorio e iniziai l’in-
tervento non di riparazione ma di 
restauro ….
Sfilai tutte le schede: stranamen-
te non erano né ossidate né ma-
nomesse ma tutti i condensatori 
elettrolitici della ERO contenuti 
in capsule marroncine erano 
crepati, ammuffiti ed alcuni rotti 
nella parte superiore; decisi di 
sostituirli tutti; ne ordinai circa 
150 al solito fornitore ebay Cina.
Attendendo l’arrivo dei conden-
satori smontai completamente 
l’apparecchio; mi dedicai al re-
stauro delle parti ossidate sep-
piando e quindi trattando con ver-
nice isolante per trasformatori. 
Le schede motherboard (ce ne 
sono tre) non avevano subito 
danni; le spennellai con trielina 
e verificai l’integrità delle piste. 
Le schede che compongono la 
tastiera frontale subirono lo stesso 
trattamento; la meccanica dei ta-
sti è di ottima fattura, mi limitai a 
misurarne ohmicamente alcuni. 
Un dissaldatore aspirante con 

temperatura regolabile è stretta-
mente necessario per lo smon-
taggio dei componenti senza 
danneggiare i circuiti stampati. 
Per i circuiti integrati, dopo aver-
li dissaldati, è necessario provve-
dere ad installare un opportuno 
zoccolo.
Oltre ai condensatori elettrolitici 
ERO sulle schede sono presenti 
molti condensatori al tantalio pa-
rallelepipedi di colore rosso – rosa: 
se il contenitore è macchiato di ne-
ro prevedetene la sostituzione.

L’alimentatore

Il costruttore ha previsto l’alimen-
tazione dell’apparecchio sia a 
tensione continua da 11- 33 volt 
cc che a 110-220 volt 50 Hz: un 
trasformatore toroidale provvede 
a ridurla e quindi raddrizzarla ot-
tenendo 33volt cc.
Seguono quattro Forward con-
verter basati su integrati tipo SG 
3524J che forniscono le tensioni 
cc principali  + 5 V 5 A / + 15 V 
2 A  / - 15 V 1,5 A / + 20 V 1 A; 
un duplicatore trasforma il 20 V 
in + 32 V 20 mA.
Una seconda scheda innestata 
nella motherboard provvede a 
fornire un – 5,2 V ed + 28 V; sei 
LED identificano la presenza del-
le tensioni e vedremo che sono 
molto importanti per testare le 
schede in fase di riparazione. L’u-
nica tensione non “controllata” 
da LED è il + 32 V: ho provvedu-
to ad inserirlo.
 Il trasformatore di alimentazione 
e la scheda converter sono con-
tenute in contenitori schermati 
posizionati sul fianco destro e po-

steriormente all’apparecchio.
La scheda inverter codice Y48 
332.3414 è quella meno acces-
sibile e contiene un discreto nu-
mero di condensatori deteriorati 
tipo ERO: sono stati totalmente 
sostituiti.
Le tensioni sono state controllate 
prima del rimontaggio della 
scheda, installando una resisten-
za di carico da 20 ohm 20 watt in 
parallelo al voltmetro.
Attualmente gli integrati tipo SG 
3524 J sono reperibili a costo esi-
guo; a titolo scaramantico li ho 
acquistati tramite ebay. 

Rimontaggio e test 
alimentazione delle schede

Con alimentatore testato inserire 
la scheda Y38 332.2853 per in-
tenderci quella con i LED di pre-
senza tensione: in questa condi-
zione risultano alimentate le due 
schede che compongono la ta-
stiera ed alcune unità come l’at-
tenuatore da 112 dBm (un bellis-
simo oggetto!). Alimentare l’ap-
parecchio e verificare la totale 
accessione dei LED presenti sul-
la scheda; se questo non avviene 
ricercare il problema sezionan-
do l’alimentazione dei circuiti 
ancora connessi.
Ripetere l’operazione per tutte le 
schede presenti sulle tre mother-
board: se qualche LED non si ac-
cende verificate strumentalmen-
te la scheda.
L’unità esterna analogica B91 
oscilloscopio, se disponibile, è 
conveniente testarla solo con l’u-
nità base funzionante.
Durante questi test alcuni inte-

Foto 7 Foto 8 Foto 9
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grati e condensatori al tantalio 
sono letteralmente esplosi:
niente paura, risulta più facile in-
dividuarli e sostituirli.    

Indicazioni di errori da CPU

II primo display “FREQUENCY” in 
fase di accensione indica le fasi 
di test proprie della CPU e se tut-
to funziona appare il messaggio 
IA58 e quindi l’indicazione di fre-
quenza e l’apparecchio si attiva.
Che bello: questo aiuta parec-
chio l’individuazione dei circuiti 
non funzionanti; ma la conversio-
ne tra i codici ed i messaggi do-
ve la troviamo?
Esiste una tabella non riportata 
nel manuale tecnico ma nel ma-
nuale di programmazione trami-
te unità CPU denominato “RSIE-
Ci Te” che riporta solo parzial-
mente le indicazioni di errore; la 
serie IA20-IA30 non è disponibi-
le: se qualche lettore mi può aiu-
tare si faccia sentire. 

Si procede con i test 
funzionali

Con tutte le schede inserite 
nell’apparecchio lo alimento: sul 
display appare l’indicazione 
IA27 e null’altro. Problemi di 
CPU: schede YA11 e YA 21 forse.
Le verifico. La batteria BA1 sulla 
scheda YA21 è stata sostituita, le 
tensioni sono ok, il quarzo oscilla. 
Che fare, dovrei poter testare al-
tre schede ma dove le trovo? 
Penso che mia riparazione sia 
terminata prima di cominciare.
Confronto le schede con gli sche-

mi e mi accorgo che il ponticello 
BR3 della scheda YA21 è selezio-
nato sulla potenza di 30 W e non 
su 60 W come da opzione pre-
sente, verifico gli altri ponticelli 
presenti sulle due schede rispet-
to a quello riportato nella docu-
mentazione; molti erano spostati.
Reinserisco le schede e riaccen-
do; inizia parzialmente a funzio-
nare; ci siamo.
Spengo e verifico tutti i ponticel-
li presenti sulle schede; alcuni 
non erano a schema; si è conso-
lidata l’idea che qualcuno abbia 
deliberatamente messo fuori uso 
l’apparecchio senza danneg-
giarlo nelle parti vitali.
Procedo con i controlli come in-
dicato sul manuale Cap.3.2.3. 
Performance Check.
Alcuni integrati sono stati sostitu-
iti, in maggior numero sulla ta-
stiera.
Alla fine dopo alcuni mesi di re-
stauro l’apparecchio base fun-
zionava come da manuale.

Opzione analogica B91

Detta opzione consiste in un pic-
colo oscilloscopio a schermo 
bianco la cui logica è installata 
sopra l’unità base connessa da 
un cavo piatto e da alcuni cavi 
schermati.
Vista la posizione la scheda era 
macchiata forse dalla pioggia: 
ho provveduto al lavaggio con 
WD40 spennellando ed asciu-
gando con aria calda.
Dopo averla connessa ho acceso 
l’apparecchio: dopo alcuni se-
condi un condensatore al tanta-
lio e due integrati esplosero; fa 

parte del gioco. Sostituiti i com-
ponenti, accesi e verificai le ten-
sioni presenti.
Continuai la riparazione ed an-
che questa opzione entrò in fun-
zione.

L’apparecchio funziona 
ma…..

Riassemblai i contenitori esterni 
ed accesi l’apparecchio per una 
decina di ore giornaliere per una 
settimana.
In maniera saltuaria eseguivo i 
seguenti test:
•	Frequenza uscita
•	Tensione di uscita riferita a più 

frequenze. 
Il tutto funzionava egregiamente 
ma il frontale sembrava una cro-
sta di formaggio rosicchiata dai 
topi; l’ossidazione forse della 
pioggia acida aveva portato in 
vista l’alluminio.
Tentai il restauro con vernice ido-
nea; un proverbio piemontese 
recita “pì tla tuche pì a spusa“, 
testualmente “se una cosa è mal 
messa più cerchi di sistemarla 
più peggiora”.

L’idea

Ho la fortuna di disporre nel mio 
laboratorio del classico Sweep 
Wiltron per microonde 6647-
560A: questo apparecchio è do-
tato di pannelli frontali realizzati 
su PVC adesivo stampato al posto 
delle classiche serigrafie.
Ho trovato in zona una copisteria 
ben attrezzata; dopo accordi te-
lefonici, portai i pannelli frontali 

Foto 10 Foto 11 Foto 12
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e delle foto dell’apparecchio ori-
ginale. Il colore di base non po-
teva essere bianco ma legger-
mente azzurrino; i pannelli ven-
gono scansionati, il risultante di-
segno corretto nelle parti dan-
neggiate e quindi stampati.
Dopo una settimana ricevetti due 
copie di pellicola PVC adesiva 
molto consistente senza fori; pre-
cedentemente avevo seppiato, 
stuccato, verniciato di fondo 
bianco per alluminio i due pan-
nelli.
Per incollare il PVC ai pannelli si 
inizia da un lato svolgendo la 
protezione adesiva come da foto; 
con uno straccio eliminate le bol-
le stirando sui lati, il PVC consen-
te di essere staccato e eventual-
mente ripetere l’operazio-
ne. 
Per eseguire i fori procedere 
come segue: con un piccolo 
taglierino incidere il PVC la-
sciando 2 mm dal bordo del 
foro; con una lima piatta 
molto fine limare l’angolo 
del foro tagliando di fatto il 
PVC. Per i fori rotondi pro-
cedere con una piccola lima 
a coda di topo. 
Il lavoro deve essere fatto 
con calma e il risultato sarà 
perfetto.
Prestare solo attenzione nel 
montaggio di connettori, vi-
ti e potenziometri: una ron-
della in nylon è necessaria 
per evitare danneggiamenti 
al PVC; serrare i dadi con 
cautela.

Per concludere

L’SMFP 2 sostituì in laboratorio un 
generatore HP con frequenza 
analoga, risultando un ottimo 
apparecchio con molte funzioni 
comunemente non utilizzate 
dall’hobbista.
Il costo totale del restauro è sta-
to di circa 150 euro, le ore tota-
li di lavoro non si possono con-
siderare. 
L’utilizzo della stampa PVC è una 
idea applicabile per sistemare 
altri apparecchi: questo mi ha 
spinto a scrivere l’articolo per 
condividere con i Lettori la mia 
esperienza.

Foto 13 Foto 14

Foto 15

Per i puristi

Le foto esterne dell’apparec-
chio restaurato oltre al colore 
non originale ritraggono due 
modifiche dettate dalla colloca-
zione dell’apparecchio: sostitu-
zione del maniglione laterale 
con due maniglie R&S frontali.
In sostituzione del tappo RF 
PROBE. opzione non presente, 
viene installato un SMA passan-
te che riporta il connettore po-
steriore RF-30 dBm per test di 
intermodulazione.
Le foto dell’interno dell’appa-
recchio sono di un SMFP 2 ana-
logo non soggetto a restauro. 
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Montare un PL su RG174
Ovvero… l’antenna dei cinesini

di Daniele Cappa

ACCESSORIACCESSORI

D a alcuni anni sono repe-
ribili delle antennine bi-
banda minuscole, con la 

base magnetica delle dimensioni 
di una moneta da 2 euro. Sono 
reperibili a prezzi variabili tra 4 
e 10 euro… Solitamente sono for-
nite con due metri di cavo coas-
siale molto sottile, le dimensioni 
richiamano l’RG174, poi… chis-
sà che cavo è, intestato con un 
connettore SMA. È perfetto se lo 
si usa con i vari palmari cinesi, 
ma ci obbliga ad utilizzare im-
probabili serie di adattatori per 
utilizzarlo su altre radio, fossero 
anche i miniveicolari sempre di 
produzione orientale.
Lo scopo è dunque di montare 
su questo cavo un normalissimo 
PL per RG58, vuoi per evitare la 
serie di adattatori, vuoi perché… 
in casa ho solo PL e oggi è do-
menica!
Il lavoro non porta via più di 10 

minuti, oltre al PL abbiamo biso-
gno di una decina di centimetri 
di guainetta termorestringente 
diametro 6 mm e 5 cm del dia-
metro superiore, dovrebbe esse-
re 10 millimetri, saldatore, stagno 
e accendino.
Eliminiamo il connettore origina-
le, senza spelare il cavo inseria-
mo alcuni strati di guaina parten-
do a circa tre centimetri dalla ci-
ma del cavo. Inseriamo un pez-
zetto lungo 25 – 30 mm di termo-
restringente nel cavo e la scal-
diamo per farla ritrarre, poi un 
altro pezzetto fino a quattro o 
cinque strati fino a raggiungere 
i 5 millimetri di diametro corri-
spondenti alle dimensioni del-
l’RG58. Il numero degli strati di-
pende ovviamente dallo spesso-
re della nostra guainetta.
A questo punto speliamo gli ulti-
mi tre centimetri di cavo, avvol-
giamo la calza su se stessa fino a 

farne una trecciola e la ripieghia-
mo indietro sulla guaina, spelia-
mo anche il polo caldo e montia-
mo il PL esattamente come fa-
remmo sul suo cavo originale.
La procedura è adatta anche al 
montaggio di un BNC, anche del 
tipo a crimpare, prestando un 
poco di attenzione in più circa la 
geometria dei tagli.
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La qualità è a monte 
con il preselettore

Terza parte: la costruzione con tre circuiti risonanti serie, la misura ed il confronto 

di Enrico Barbieri I2BGL

L'ASPETTO TEORICO

L’ appetito vien mangian-
do. Appena terminato il 
primo di questi articoli 

mi sono domandato che cosa 
avrei ottenuto se ad un circuito 
risonante serie ne avessi aggiun-
to un altro e poi un altro ancora. 
Ne sarebbe uscito un filtro inu-
suale. In 55 anni di pratica radio 
non ho mai visto disegnato su al-
cun testo o rivista un preselettore 
passabanda con più circuiti riso-
nanti posti in serie. Le mie cono-
scenze di elettrotecnica e di ra-
diotecnica mi hanno fatto presu-
mere che la somma degli effetti 
sarebbe stata possibile, ma in 
quale misura? Quale sarebbe 
stato il miglioramento in attenua-
zione con due e poi con tre cir-
cuiti risonanti? 
Avevo tra i miei materiali i com-
pensatori comprati tempo fa da 
Franco Rota durante la Fiera di 
Novegro (MI), ma avevo comple-
tamente esaurito i nuclei Amidon 
gialli e rossi. Ho quindi usato le 
altre due induttanze identiche a 
quella usata nel primo articolo.

La costruzione

Ci volle mezzora per un “upgra-
ding” del circuito con un risonan-
te con gli altri due. La Foto 1 mo-
stra la disposizione nella quale 
ho posto le tre induttanze nei tre 
versi opposti nello spazio x,y,z, 
per evitare eventuali influenze fra 
loro. Sono induttanze con la for-

ma tipica delle resistenze.
La prima operazione fu quella di 
regolare i tre condensatori varia-
bili per la massima uscita sul test 
receiver. Alla risonanza, ogni cir-
cuito risonante serie ha aggiunto 
2 dB di attenuazione, per un to-
tale 6 dB, una attenuazione non 
trascurabile ma accettabile in un 
preselettore. Ho confermato l’as-
senza di perdite a 14 MHz nei 
due trasformatori di impedenza, 
già verificata in un precedente 
articolo sul corretto uso dei toroi-
di.
Le misure iniziali confermarono 
la possibilità di mettere in serie 

più circuiti risonanti sulla stessa 
frequenza ma con un risultato 
scadente. Sembrava di andare 
con un’auto in autostrada con il 
freno a mano tirato. Di fatto i tre 
condensatori in serie riducono la 
loro capacità di un terzo, e le in-
duttanze sommano il loro valore 
che diventa tre volte più grande. 
Con tre risonanti in serie, senza 
fare alcunchè d’altro, ci si trova 
con un risonante complessivo 
che risuona sulla stessa frequen-
za 3 L * 1/3 C = LC, con molti-
plicate per tre le perdite e l’im-
pedenza. Che fare?
Ogni circuito risonante per fun-

Foto 1
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zionare esprimendo in pieno il 
proprio Q deve essere chiuso su 
una impedenza la più bassa pos-
sibile ed ecco i condensatori Cx 
e Cy di 1200 pF che portano a 
massa e chiudono il risonante 
acoppiandolo al successivo per 
trasferire il segnale da filtrare. Mi 
è apparsa subito la similitudine 
con i filtri a quarzi posti in serie, 
nei quali la capacità verso massa 
consente anche di aumentare o 
stringere la banda passante.
Lo schema della realizzazione è 
molto semplice ed è riportato nel-
lo figura Schema 1. La realizza-
zione risente della costruzione 
sperimentale che richedeva an-
coraggi stabili ma con la possibi-
lità di introdurre modifiche in ogni 
sua parte, come poi di fatto è av-
venuto. In Foto 1 si può vedere il 
circuito nelle sue singole parti. Il 
suo utilizzo nel noto BTX20 in co-
struzione da tempo, richiederà il 
suo rifacimento con il compatta-
mento dei componenti.

I trasformatori di impedenza

Per esprimere al meglio il loro 
coefficiente di merito, i risonanti 
serie devono avere una impe-
denza di ingresso e di uscita mol-
to bassa. Questa si ottiene con un 
trasformatore 2 : 1 che riduce 
l’impedenza ad un quarto pas-
sando dai 50 ohm canonici a 
12,5 ohm. Il trasformatore d’im-
pedenza d’ingresso l’abbassa 
per alimentare il filtro preseletto-
re, in uscita la alza riportandola 
a 50 ohm per l’ingresso al ricevi-
tore. Ho usato per lo scopo i nu-
clei Philps 4A11, ma vanno bene 
anche le ferriti per trasformatori 
a larga banda come le FT xx to-
roidali o binoculari. Ho posto in 
serie due avvolgimenti twistati fra 
loro, di 15 spire con filo da 0,15 
mm. L’uscita del primo è portata 
all’ingresso del secondo. Il primo 
e l’ultimo capo permettono la 
connessione a 50 ohm, quello in-
termedio con quello posto a mas-
sa ha l’impedenza di 12,5. Nella 
seconda parte di questi articoli si 
è trattato il modo per trovare i va-
lori diversi di impedenza giocan-
do sul numeo di spire del prima-
rio e del secondario.

La capacità di accoppiamento 
Cx e Cy

Fra due circuiti risonanti sono 
quindi da porre questi due con-
densatori che hanno lo scopo di 
chiudere i circuiti risonanti ma 
anche di trasferire il segnale da 
filtrare ai successivi. Per valutare 
la condizione migliore ho svolto 
delle simulazioni con dodici ca-
pacità possibili.
Nella prima, con 800 pF, la per-
dita di inserzione teorica è di 2 
dB con una larghezza di banda 
di 800 kHz, nel caso specifico da 
14000 kHz a 14800 kHz. L’ultima 
è di 2400 pF con una larghezza 
di banda 100 kHz e con una per-
dita di inserzione di 6 dB. Nel mio 
caso la scelta è stata di 1200 pF 
con una perdita di inserzione te-
orica di 3,5 dB. Vedi Tabella 1.
Il grafico 1 mostra come aumen-
ta la perdita di inserzione all’au-
mentare della capacità, il grafi-
co 2 mostra come diminuisce la 
banda passante all’aumentare 
della capacità.

La realizzazione conclusiva

Per ogni trasformatore d’impe-
denza ho realizzato una base su 
cui fissare il toroide mediante 
una vite in plastica e sulla quale 
innestare dei connettori del dia-
metro più opportuno. Ho fatto poi 
alcune prove per ridurre le per-
dite d’inserzione. Ho sostituito 
con condensatori di accoppia-
mento più idonei i Cx e Cy iniz-
iali senza apprezzabili migliora-
menti. Il circuito sperimentale es-
sendo esteso, in prima battuta 
non era circuitalmente accetta-
bile. Ho quindi realizzato un pun-
to di massa comune fra tutti i com-
ponenti, che mi ha fatto recuper-
are con soddisfazione 3 dB sulle 
perdite complessive. Vedi nel 
centro di Foto 1. Non ho ritenuto 
opportuno cambiare le indut-
tanze che, misurate anni fa in lab-
oratorio, mostravano un Q supe-
riore a 200 e le capacità, che so-
no di dimensioni geometriche 
adeguate per l’uso sucessivo.
Le perdite di inserzione ammon-
tano 6 dB con una banda pas-
sante piatta di circa 450 kHz, più 

Schema 1

Tabella 1

Cx e Cy 
pF

Perdita inserzione 
dB

Cx e Cy 
pF

Larghezza di 
banda kHz X100

800 2 800 8
900 2,5 900 6
1000 3 1000 5,5
1100 3,2 1100 5
1200 3,5 1200 4,5
1300 3,8 1300 4
1400 4 1400 3,5
1500 4,2 1500 3
1600 4,4 1600 2,5
1800 4,6 1800 2
2000 5 2000 1,6
2400 6 2400 1
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che sufficiente per la banda dei 
20 metri. Il grafico 3 mostra le 
doti qualitativamente apprezza-
bili del preselettore con risonan-
ti in serie. Inoltre notevole è la 
ripidità con la quale il preselet-
tore elimina i segnali fuori dalla 
banda passante. L’attenuazione 
finale, come mostra il grafico 4, 
è particolarmente alta. Non aven-
do strumenti digitali di ultima ge-
nerazione, nella misura fatta 
punto per punto con un test re-
ceiver mi sono fermato a 60 dB di 
attenuazione finale. In teoria, se si 
escludono gli accoppiamenti in-
desiderati fra ingresso ed uscita, 
si possono raggiungere i 90/100 
dB di attenuazione.

Confronto fra tre preselettori 
con uno, due e tre circuiti 
risonanti serie

A) Soluzione con un solo circuito 
risonante
Il circuito ad un solo risonante 
costituisce un significativo mi-
glioramento per ogni ricevitore. 
Lo scopo è quello di pulire il se-
gnale in arrivo prima di farlo en-

trare fisicamente all’interno del 
ricevitore e per ridurre l’eventua-
le rumore creato dall’incidenza 
di segnali forti fuori banda. E’ ot-
timo per alleggerire il carico al 
mixer in quei ricevitori commer-
ciali mancanti di filtro di banda 
specifico. La perdita di inserzio-
ne è trascurabile, però è notevo-
le la banda passante e scarsa 
l’attenuazione finale. Le dimen-
sioni per la sua realizzazione so-
no notevolmente ridotte.
Se adottato all’ingresso di ricevi-
tori di classe consiglio di porre la 
massima cura nella scelta dei 
materiali. Sono da usare com-
pensatori ceramici preferibil-
mente di potenza e induttanze 
Amidon del giusto colore per la 
banda in uso. Il conduttore deve 
essere del diametro crescente 
all’aumentare della frequenza 
adeguato per riempire il 75% 
della superficie del toroide.
B) Soluzione con due circuiti ri-
sonanti
E’ adatto per quei ricevitori che 
hanno carenza di preselezione o 
che non escludono a sufficienza 
la frequenza immagine. La per-

dita di inserzione è modesta. Re-
lativamente bassa quindi la per-
dita per la banda passante ma 
anche scarsa l’attenuazione fina-
le. Costituisce la soluzione inter-
media fra i due. E’ il giusto com-
promesso fra perdita di inserzio-
ne e selettività del filtro.
C) Soluzione con tre circuiti riso-
nanti
Costituisce la soluzione da adot-
tare per la costruzione di un ri-
cevitore di stazione di ottimo li-
vello o per la realizzazione di un 
ottimo preselettore per tutti gli 
usi. La perdita di inserzione è di 
6 dB e si può tenerne conto. La 
banda passante è sufficiente-
mente stretta per far passare la 
sola banda utile. L’attenuazione 
finale è straordinaria.
Nella pratica ogni rumore dovuto 
allo spettro radio portato dalla 
antenna scompare. Rimane solo 
quello atmosferico...Ineliminabi-
le. Rimando ad un successivo ar-
ticolo la realizzazione di un pre-
selettore multibanda con risona-
tori in serie realizzati con indut-
tanze in aria. 
barbieri.enrico@virgilio.it

Grafico 2 - Larghezza di banda kHzX100.Grafico 1 - Perdita di inserzione.

Grafico 3 -  Banda passante del preselettore I2BGL. Grafico 4 - Curva di risposta del preselettore I2BGL.
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di Daniele Danieli

Misure sui circuiti, le nozioni 
fondamentali

Le sonde e il loro impiego

Q uesto articolo prende 
spunto da un tutorial re-
alizzato entro un proget-

to di divulgazione, una esperien-
za positiva che ritengo utile ripro-
porre nelle pagine che state leg-
gendo in una veste più spiccata-
mente pratica. L’ampia gamma di 
tensioni, correnti e frequenze 
che infatti caratterizza il funzio-
namento dei circuiti elettronici 
pone una serie di problematiche 
sulle prassi più idonee ad effet-
tuarne le misure. Ottenere una 
elevata qualità nelle fasi di test si 
dimostra meno banale di quanto 
si creda e dunque comprendere 
le variabili in gioco si dimostra 
importante all’interno di un labo-
ratorio, sia questo in ambito pro-
fessionale come hobbistico.

L’interfaccia di misura

Che ci si appresti ad utilizzare un 
tester, un oscilloscopio digitale 
(DSO), oppure un modulo di ac-
quisizione da abbinare al PC la 
più semplice delle azioni, colle-
gare i terminali della sonda di 
misura al circuito sotto esame, 
porta sempre come risultato ad 
una interazione che va ad altera-
re il valore del segnale elettrico 
nel punto soggetto a controllo. È 
dunque vitale comprendere co-
me si sviluppa questa interazione 
e come va ad influire sulla misu-
ra. La questione non è certo nuo-
va ma con il progredire delle tec-
nologie, che ha portato a stru-
menti di misura (T&M) via via più 
complessi, il tema ha assunto un 

ruolo centrale. Per fare un esem-
pio avendo disponibile un tempo 
un oscilloscopio analogico con 
limitata larghezza di banda si po-
teva collegarlo, senza troppe 
cautele, ad un circuito BF usan-
do due comuni spezzoni di cavo. 
La sola condizione data dall’alta 
impedenza in continua (DC) di 
ingresso del strumento, unita alla 
sua mediocre fedeltà di riprodu-
zione sullo schermo, rendeva 
spesso adeguata una tale prassi. 
Oggi naturalmente ben di rado 
si potrebbe accettare una situa-
zione di questo tipo.
I moderni strumenti, e fra questi 
proprio gli oscilloscopi, imple-
mentano una varietà di tecniche 
per collegarsi ai circuiti sotto esa-
me con l’obiettivo di minimizzare 
gli errori di misura. Di fatto il col-
legamento vero e proprio diviene 
esso stesso un componente con 
caratteristiche proprie che non si 
limita a unire elettricamente par-
ti e cavi ma realizza una interfac-
cia tra due ambienti diversi. Co-
sa comporta questo? Intanto pos-
sedere una piena famigliarità 

con lo strumento, le sue caratte-
ristiche e limitazioni, ma anche il 
modo con il quale si dovrà met-
tere in comunicazione fisicamen-
te l’apparato da analizzare. Con-
sideriamo per iniziare un model-
lo semplificato di una tipica situa-
zione che si riscontra nella realtà 
di ogni laboratorio come in figu-
ra 1. Il circuito ai cui capi voglia-
mo misurare la tensione viene 
rappresentato da una sorgente 
equivalente, continua od alter-
nata che sia, con in serie una re-
sistenza ed una capacità shunt 
che ne rappresenta l’impedenza 
interna. Dall’atro lato l’ingresso 
dello strumento e della rete di 
collegamento viene rappresen-
tato da una resistenza di carico 
con una capacità parallelo.
Quando lo strumento viene con-
nesso alla sorgente di segnale 
l’effetto di carico della sua porta 
di ingresso comporta diverse mo-
dificazioni nel circuito. Viene in-
tanto a ridursi la tensione misu-
rata rispetto quella presente con 
il carico assente. Nella continua, 
come nelle BF, la riduzione è di-

Fig. 1 - Modello semplificato di un sistema di misura, adeguato per analizzare le appli-
cazioni a bassa e media frequenza.

L'ASPETTO TEORICO
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pendente dal solo rapporto tra le 
resistenze RS ed RL. Con l’au-
mentare della frequenza la parte 
capacitiva CS e CL diviene il fat-
tore determinante nell’attenua-
zione del segnale. L’effetto è pe-
rò complesso: nel dominio delle 
frequenze la larghezza di banda 
del sistema viene a ridursi a cau-
sa della presenza della parte ca-
pacitiva dovuta al carico presen-
tato dallo strumento; parallela-
mente viene ad alterarsi la tem-
pistica che contraddistingue il 
segnale e le misure di fase, tem-
pi di salita, tempi di discesa, ne 
risentono conseguentemente.
Gli strumenti di recente conce-
zione offrono diversi approcci 
per minimizzare l’effetto di carico 
sui circuiti. In linea generale pos-
siamo delineare due differenti 
soluzioni ottimizzate in base alle 
applicazioni. La prima porta ad 
ingressi di alta impedenza (Hi-
gh-Z) con utilizzo di sonde, i si-
stemi di interfaccia cioè, che pos-
sono essere attive oppure passive 
presentando una elevata resi-
stenza e una parte capacitiva 
bassa od in ogni modo compen-
sata. La seconda porta invece ad 
ingressi con terminazione a bas-
sa impedenza (Low-Z) per la 
connessione ottimizzata a circu-
iti operanti in alta frequenza. La 

componente capacitiva viene in 
tal modo resa parte dell’impe-
denza costante presentata dallo 
strumento. In entrambi i casi è da 
rilevare un fattore generale. Gli 
strumenti da una parte ed i siste-
mi sotto misura dall’altra sono 
ambienti che necessitano di una 
connessione mediata da una in-
terfaccia con caratteristiche e 
peculiarità ben definite.

Sonde ed applicazioni

Le sonde che possiamo collega-
re all’ingresso del strumento di 
cui siamo forniti sono distinguibi-
li in diverse tipologie. Vi sono le 
comuni sonde passive ad alta im-
pedenza, le sonde passive a bas-
sa impedenza, infine la categoria 
delle sonde attive che integrano 
cioè un buffer od amplificatore. 
Ogni tipologia offre dei vantaggi 
specifici, non soffermarsi sulla 
reale implicazione nella scelta 
tra soluzioni diverse è un errore 
purtroppo comune. In talune ap-
plicazioni più dello strumento, e 
del suo valore economico, è im-
portante nella qualità delle misu-
razioni l’utilizzo della sonda più 
adatta. Investire in apparati di 
misura avanzati, ma accessoriati 
con sonde mediocri oppure non 
idonee, è per principio la cosa 
più sbagliata che si possa fare. 
Rimanendo alle tipologie citate 
se ne possono ricavare i parame-
tri distintivi in relazione alla mas-
sima frequenza utile, al limite 
operativo di tensione, alle appli-
cazioni in ambito analogico e di-
gitale. La figura 2 riassume visi-
vamente i rispettivi ambiti d’uso 
generici. Da sottolineare un det-
taglio rilevante, le caratteristiche 
che contraddistinguono una spe-
cifica sonda come larghezza di 
banda e massima tensione appli-

Fig. 2 - Tipico campo di prestazioni e ambiti d’uso delle sonde di misura.

Fig. 3 - Impedenza di ingresso presentata dalle sonde in funzione della frequenza, le 
curve sono semplificate a partire dai centinaia di MHz dove entrano in gioco al-
tri fattori.
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cabile pure essendo i parametri 
chiave che guidano al loro ac-
quisto sono insufficienti per defi-
nirne a pieno il comportamento. 
Le performance che ci interessa-
no sono invece l’impedenza di 
ingresso in funzione della fre-
quenza. Per rendere evidente 
questa funzione in figura 3 si os-
serva la curva tipica per diverse 
categorie di sonde, si noti che il 
campo di valori è estremamente 
ampio. Come ci si aspetta dal 
modello che abbiamo introdotto 
la componente capacitiva CL è 
determinante nel costruire l’an-
damento sulle alte frequenze. 

Sonde passive ad alta 
impedenza

Sono il tipo più diffuso, costano 
dalla decina di Euro a salire, e 
corredano i principali strumenti 

di misura general purpose. La fi-
gura 4a mostra un modello di 
buone prestazioni corredato dei 
suoi accessori. Una distinzione al 
loro interno vede da una parte le 
sonde con singolo rapporto 1:1 
che sono costituite da puntali 
connessi tramite cavo coassiale 
direttamente all’ingresso dello 
strumento che con la sua impe-
denza ne condiziona le presta-
zioni. Dall’altra troviamo le sonde 
attenuate con fattori che vanno 
da 10:1 a 100:1 e larghezze di 
banda utile via maggiori fino alle 
centinaia di MHz ed una relativa 
insensibilità alla porta d’ingresso 
dello strumento. Questa ultima 
tipologia equipaggia ogni DSO 
anche solo di medie prestazioni 
e consente, scegliendo opportu-
namente il modello di sonda, di 
ottimizzare le misure per una am-
pia varietà di analisi. 
Tuttavia è fondamentale ricorda-
re che mentre la larghezza di 
banda può raggiungere le UHF 
l’alta impedenza della sonda è 
garantita solamente alle frequen-
ze più basse della gamma, la ri-
duzione in ambito RF è ricondu-
cibile al valore del carico capa-
citivo interno. Definiamo quindi 
nel dettaglio questo aspetto con-
siderando una tipica situazione 
di misura con una sonda 1:1 con-
nessa come da schema di figura 
5. Qualora la porta dello stru-
mento si possa modellare come 
una resistenza da 1M con in 
parallelo una capacità da 15pF, 
una condizione tipica in molti si-
stemi T&M, la connessione con la 
sonda aggiunge un addizionale 
carico capacitivo sull’ordine di 
40~60pF al metro che per una 
classica lunghezza di 1,5 metri 
porta ai capi dei terminali una 
capacità totale sui 75pF. Questa 

soluzione è estremamente sem-
plice ed economica ma ben lon-
tana dall’essere priva di insidie. 
Misurando una tensione conti-
nua la resistenza aggiunta al cir-
cuito sotto esame è di 1M ma 
per una componente a soli 20 
kHz, quindi in banda audio, il ca-
rico capacitivo su quest’ultima 
scende già a 100k. La vostra 
applicazione può tollerare una 
variazione di impedenza del 90% 
entro l’intervallo tra 0-20 kHz? 
Inoltre adottando un cavo di 
maggiore lunghezza viene a mo-
dificarsi la capacità e quindi l’ef-
fetto di carico. Se la misura andrà 
confermata nel tempo o con di-
versi strumenti ed accessori, una 
tale scarsa ripetibilità delle con-
dizioni elettriche è accettabile 
nella congruenza dei vostri risul-
tati?
Gli inconvenienti di questa solu-
zione sono dunque evidenti, an-
che alle basse frequenze una im-
pedenza che varia su un ordine 
di grandezza può negativamente 
alterare un test. Il passo succes-
sivo concerne quindi le sonde 
attenuate che radicalmente mu-
tano la condizione di lavoro co-
me vista dal circuito che si sta 
analizzando. Proponiamo ora 
una tipica situazione di misura 
con una sonda 10:1 connessa co-
me da schema di figura 6. Come 
in precedenza i valori alla porta 
di ingresso dello strumento sono 
di 1M in parallelo a 75pF com-
prendendo il cavo di collega-
mento. Dal lato sonda abbiamo 
l’aggiunta di una rete che forma 
il partitore di tensione. La resi-
stenza R1 del valore di 9M de-
termina assieme alla RL una at-
tenuazione esattamente di dieci 
volte a livello della continua men-
tre C1 viene aggiunto, e tarato, 

Fig. 4 – Tipologie di sonde per oscillosco-
pi. In (a) un modello standard da 100 MHz 
con rapporto selezionabile tra 1:1 e 10:1. 
In (b) un modello RF da 7500 MHz con im-
pedenza di 1000.

Fig. 5 – Schema per una sonda con rapporto 1:1. Fig. 6 – Schema per una sonda con rapporto 10:1.
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così che il prodotto R1xC1 sia 
uguale al prodotto RLxCL. Que-
sta uguaglianza assicura che l’at-
tenuazione ovvero il rapporto 
10:1 sia mantenuto indipenden-
temente dalla frequenza. Atten-
zione, se la sonda avesse un rap-
porto di 100:1 la resistenza R1 
verrebbe ora posta al valore di 
99M determinando assieme al-
la RL una attenuazione esatta-
mente di cento volte a livello del-
la DC mentre C1 nuovamente 
assicurerà che il prodotto R1xC1 
sia uguale al prodotto RLxCL. 
E’ importante sottolineare che le 
sonde passive attenuate, sempre 
caratterizzate da elevata impe-
denza, prima dell’utilizzo devono 
essere soggette a taratura agen-
do sul compensatore C1 così da 
equalizzarne la risposta in fre-
quenza. La procedura per l’ab-
binamento con i DSO prevede 
semplicemente l’applicazione di 
un segnale ad onda quadra ca-
ratterizzato da ripidi fronti di sa-
lita e discesa. Si interviene quin-
di sul compensatore in modo da 
raggiungere sullo schermo la fe-
dele rappresentazione del se-
gnale senza sottoelongazione 
(undershoot) e sovraelongazione 
(overshoot). Tale procedura è di-
versa, ed a volte più complessa, 
quando lo strumento di misura è 
di tutt’altro genere come per i 
multimetri di precisione ad esem-
pio.
Ritornando alla sonda di figura 
6 l’impedenza complessiva da 
questa presentata consiste di una 
parte resistiva di 10M con in 
parallelo una parte capacitiva di 
circa 15pF, per la sonda di figu-
ra 5 le cifre sarebbero di 1M 
con in parallelo una parte capa-
citiva di circa 75pF. Le differenze 
tra le sonde attenuate e non atte-
nuate risultano palesi, perman-
gono comunque molto simili gli 
scenari applicativi. Sono adatte 
alle misure generiche, hanno un 
costo contenuto e poiché fanno 
uso solo di componenti passivi si 
caratterizzano per una intrinseca 
robustezza sia elettrica che mec-
canica. Inoltre proprio in ragione 
della natura di questi componen-
ti non introducono distorsioni sul 
segnale preservando il campo 
dinamico dello strumento cui 

vengono abbinate. Vi sono anche 
dei vantaggi di ordine pratico 
che i tecnici ben sanno apprez-
zare: i tipi attenuati riducono di 
un fattore da dieci a cento la 
componente di tensione e quindi 
salvaguardano l’integrità dello 
strumento da spike ed errate ma-
novre. Tipicamente una sonda 
10:1 opera nei limiti di costruzio-
ne fino a 500 volt, valore che si 
riduce dopo l’attenuazione a so-
li 50 volt permettendo di connet-
tervi anche strumenti non predi-
sposti per accettare sovratensio-
ni.

Alcuni aspetti d’uso

Dai modelli circuitali proposti, 
per quanto forzatamente sempli-
ficati, si possono già estrarre i pa-
rametri che condizionano la bon-
tà di una misura da parte del si-
stema costituito da strumento e 
sonda di collegamento che giun-
ge sino al punto di test. Per ren-
dere più precisa la determinazio-
ne dell’errore di misura è neces-
sario conoscere a priori caratte-
ristiche della porta d’ingresso 
dello strumento, resistenza e re-
attanza, e della sonda stessa. Co-
loro che si apprestano ad effet-
tuare misure elettriche dove la 
precisione è un fattore primario 
devono prima avere piena cono-
scenza degli apparati di cui si 
dispone, la consultazione dei re-
lativi manuali tecnici è pertanto 
un passo essenziale. Avendo 
considerato il modello del set di 
misura come una rete RC equi-
valente si possono desumere le 
prestazioni dell’intero sistema 
con una buona approssimazione 
purché le frequenze in gioco op-
pure l’impedenza della sorgente 
di segnale non siano troppo ele-
vate. A titolo di esempio conside-
riamo un circuito nel quale desi-
deriamo visualizzare la forma 
d’onda con un oscilloscopio al 
terminale di uscita di un buffer 
veloce con impedenza di 50 
nel quale faremo uso di una son-
da 10:1 di tipo standard. Un sem-
plice calcolo porta a concludere 
che a livello della continua i 
10M presentati dalla sonda so-
no tali da non caricare in manie-

ra apprezzabile il circuito, l’erro-
re DC per l’esattezza assume un 
valore di appena lo 0,0006% che 
in altri termini porta ad una im-
precisione di 30V qualora VS 
sia una sorgete a 5 volt. Per i DSO 
che utilizzano acquisizioni a 8-12 
bit non vi è dunque inconvenien-
te alcuno ma non così per i mul-
timetri high-end che visualizzano 
su più di 5 digit.
In ambito RF la situazione è più 
complessa. La componente ca-
pacitiva del set di misura, 15pF 
per rimanere alla cifra fornita in 
precedenza, va a porsi in paral-
lelo e quindi a sommarsi alla CS 
del circuito. Una decina di pF so-
no di per se una quantità mode-
sta ma non trascurabile, condi-
ziona innanzitutto il tempo di ri-
sposta del sistema, ovvero il tem-
po di salita (tr). Questo infatti è 
una risposta alla sollecitazione 
da un impulso che è legato diret-
tamente con la costante di tempo 
RC secondo l’equazione:

tr = 2.2 ∙ R ∙ C

Eseguiamo un calcolo dimostra-
tivo considerando che l’uscita 
del buffer citato, posto sotto ana-
lisi, sia caratterizzata da RS = 
50 e CS = 10pF. Il tempo di sa-
lita della sola sorgente di segna-
le è quindi:

tr = 2.2 ∙ 50 ∙ 1010-12 = 1.1 ns

Collegando ora alla sorgente di 
segnale il sistema di misura, dun-
que cambiando la parte reattiva 
aggiungendovi 15pF, il valore di-
venta:

tr = 2.2 ∙ 50 ∙(1010-12+ 1510-12) 
= 2.7 ns

La capacità di carico della sonda 
ha l’effetto di aumentare il perio-
do di salita di ben il 150%, certo 
non un elemento trascurabile per 
qualsiasi analisi nel dominio del 
tempo. Ed alle più alte frequen-
ze? La reattanza è difatti inversa-
mente proporzionale alla fre-
quenza e con gli stessi valori pri-
ma forniti a 100 MHz il carico 
raggiunge un valore sui 64 ov-
vero del tutto confrontabile con 
quello della sorgente! Ora i 
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10M di ingresso della sonda 
sono un semplice ricordo, valori 
certo reali per la componente DC 
e per frequenze sui kHz ma a se-
guire in maniera lineare l’impat-
to sul circuito diviene più che si-
gnificativo. Per meglio quantifi-
care tale condizionamento ve-
diamo la larghezza di banda del-
la rete RC con e senza il collega-
mento allo strumento. La rete RC 
forma a tutti gli effetti un filtro pas-
sa basso con frequenza (BW) di 
taglio, ovvero punto di attenua-
zione a 3dB, secondo l’equazio-
ne:

Nel nostro esempio abbiamo BW 
= 318 MHz per il solo circuito 
che si abbassa a 127 MHz con-
nettendovi lo strumento. Dato 
che molte sonde e gli stessi DSO 
sono caratterizzati nelle specifi-
che secondo la larghezza di ban-
da (BW) è utile ricordare che da 
questo parametro si può ricavare 
il valore del tempo di salita carat-
teristico:

Si ha quindi di fronte due aspet-
ti cui tenere conto, da una parte 
il tempo di salita viene reso più 
lento dall’interazione del set di 
misura sul circuito mentre la lar-
ghezza di banda viene ridotta 
con una progressiva attenuazio-
ne sull’ampiezza. Per ridurre l’er-
rore di misura si possono attivare 
metodi di elaborazione dei dati. 
Riguardo tr(set) ad esempio que-
sto è composto dalla composizio-
ne del tempo di salita del solo 
circuito sotto esame e dal corri-
spondente dovuto alla strumen-
tazione. E’ possibile con un pas-
saggio matematico calcolare il 
tr(originale) del segnale non 
condizionato dalla presenza del-
la sonda avendo il tr(misurato) 
come ottenuto dall’oscilloscopio 
e conoscendo il tr(sistema) intrin-
seco agli strumenti. L’equazione 
è la seguente:

Utilizzando questa relazione si ri-
esce a compensare parzialmente 
l’effetto introdotto dal set di misu-
ra, naturalmente è indispensabi-
le conoscere il tempo di salita e/o 
la larghezza di banda dello stru-
mento e della sonda. È utile os-
servare che vale anche il princi-
pio inverso, conoscendo a priori 
il tempo di salita di un segnale e 
l’impedenza ai suoi capi osser-
vandone la rappresentazione 
sullo schermo si può stimare il 
contributo di degradazione de-
terminato dalla risposta del siste-
ma di analisi. Quale esempio 
consideriamo che il tr(sistema) 
valga 1.75ns corrispondenti ad 
una larghezza di banda sui 200 
MHz. Da tale informazione è pos-
sibile costruire la tabella 1 che 
corregge parzialmente i diversi 
valori stimando le vere caratteri-
stiche del segnale. I dati offrono 
utili considerazioni. Risulta evi-
dente che l’errore presente nella 
misura diviene maggiore quan-
do il tempo di salita del segnale 
si avvicina al valore intrinseco del 
sistema. Va quindi sempre ricor-
dato che segnali troppo veloci 
che approssimano od eccedono 
la larghezza di banda della com-
binazione sonda e strumento non 
possono avvantaggiarsi con sicu-
rezza di questo metodo in quan-
to effetti secondari quali risonan-

ze e riflessioni di segnale diven-
gono fattori inalienabili.
Vi è poi da considerare che rile-
vare con precisione il tempo di 
salita di un segnale ha margini 
crescenti di incertezza al salire 
delle frequenze per l’inevitabile 
distorsione del segnale nelle sue 
componenti armoniche. La figu-
ra 7 mostra una definizione ide-
ale che ritroviamo in tutti i testi 
riguardo un’onda quadra. Le 
routine che automaticamente 
estraggono questa informazione 
negli DSO non sono, lo ripeto – 
non sono, di per sé una garanzia 
di affidabilità a riguardo. Paral-
lelamente all’analisi nel dominio 
del tempo è utile esprimere la 
funzione di carico nel dominio 
delle frequenze, più consona in 

Fig. 7 - Come viene definito il tempo di salita standard di un segnale periodico.

tr(originale) tr(misurato) Ammontare 
dell’errore

9.84ns 10.0ns 1.6%
9.33ns 9.5ns 1.8%
. . . . . . . . .
1.78ns 2.5ns 40.4%
1.33ns 2.2ns 65.4%
1.16ns 2.1ns 81.0%
0.96ns 2.0ns 108.3%
0.73ns 1.9ns 160.2%
0.42ns 1.8ns 328.5%

Tabella 1 – Esempio della correzione nei 
valori misurati per il tempo di salita di un 
segnale.
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talune misure, così da delimitare 
i margini di operatività del siste-
ma. L’andamento dell’impeden-
za come vista ai terminali della 
sonda, connessa allo strumento 
e quindi in combinazione a 
quest’ultimo, offre informazioni 
forzatamente semplificate ma di 
immediata fruibilità. Quale esem-
pio consideriamo due sonde con 
le seguenti caratteristiche. La 
sonda A con rapporto 1:1 e cari-
co di 1M//100pF, la sonda B 
con rapporto 10:1 e carico di 
10M//15pF. Con tali dati è im-
mediato ricavare l’impedenza di 
carico in funzione della frequen-
za. Svolgendo questo calcolo le 
osservazioni che possiamo avan-
zare dalla lettura di queste cifre 
sono poi di ordine diverso. La 
sonda A è del tutto inutilizzabile 
oltre i 10 MHz in quanto una ca-
pacità da 100pF è in modulo 
troppo grande per non risentire 
di elementi reattivi di tipo indut-
tivo che snaturano il modello 
semplificato cui ci siamo riferiti. 
La sonda B è utilizzabile anche 
per frequenze maggiori. In en-
trambi i casi il carico all’estremo 
della banda audio, sui 20 kHz, è 
già tale da abbassare significati-
vamente l’impedenza dal valore 
nominale presentato alla DC. 
Agli effetti pratici la sonda A po-
trebbe già risultare non adatta a 
misurare le tensioni in un ampli-
ficatore BF su punti ad alta impe-
denza equivalente, come linee di 
feedback ad esempio.

Sonde passive a bassa 
impedenza

Sono relativamente diffuse, han-
no un certo costo, e corredano 
taluni strumenti di misura RF ma 
anche gli oscilloscopi di fascia 
alta. Nella figura 4b ne vediamo 
un esemplare utilizzato su di un 
circuito: notate che il collega-
mento di massa al fine di garan-
tire una impedenza stabile sul 
punto di misura impiega un pun-
tale rigido e non uno spezzone 
di cavo terminato con un morset-
to. Queste sonde vengono realiz-
zate per fornire una attenuazione 
di 10:1 oppure 20:1 quando con-
nesse a strumenti che presentano 

alla porta di ingresso i 50 stan-
dard. Si caratterizzano per una 
capacità equivalente molto bas-
sa, sull’ordine di 1pF o meno, che 
unita alla tecnologia a linea di 
trasmissione offre larghezze di 
banda utile fino a diversi GHz. Il 
modello di riferimento che rap-
presenta la sonda è mostrato in 
figura 8, malgrado le frequenze 
siano molto elevate in questo 
schema non compaiono elemen-
ti reattivi quali i condensatori da-
to che in prima approssimazione 
il carico RL dello strumento è co-
stituito da una pura resistenza di 
50 mentre il cavo coassiale di 
collegamento essendo anch’esso 
specificato per tale impedenza 
non modifica la condizione. La 
resistenza R1 determina il fattore 
di attenuazione, per i modelli 
10:1 deve essere di 450 mentre 
per i modelli 20:1 deve essere 
pari a 950. L’impedenza ai ter-
minali viene ad essere quindi ri-
spettivamente di 500 e 1000. 
Si tratta di valori di molto inferio-
ri rispetto le sonde viste in prece-
denza ma si avvantaggiano 
dell’ampia larghezza di banda e 

dell’assenza di compensatori per 
l’equalizzazione della risposta. 
Con una banda sull’ordine dei 
GHz il tempo di salita è inferiore 
a 0.1ns rendendo queste sonde 
adatte a misure su circuiti molto 
veloci, in ambito analogico quan-
to e soprattutto digitale, dove le 
impedenze sono relativamente 
basse. È fondamentale ricordare 
questo aspetto durante le prati-
che di misura in quanto gli erro-
ri possono derivare da elementi 
di natura diversa. Consideriamo 
ad esempio un circuito digitale 
rappresentato da porte come in 
figura 9. Essendo logiche appar-
tenenti a famiglie veloci operan-
ti con alimentazione di 3.3 volt la 
porta di sinistra pilota una linea 
di trasmissione ad impedenza 
costante di 120 terminata, 
dall’altro lato, da una rete resisti-
va che svolge anche il compito di 
polarizzare il dispositivo così da 
ottimizzarne il margine di rumo-
re. Nella sua estrema semplicità 
il circuito va quindi caratterizza-
to sia in continua che in alterna-
ta, si tratta di uno schema ricono-
scibile sia nei bus dati che nelle 

Fig. 8 - Schema per una sonda a bassa impedenza con rapporto 10:1.

Fig. 9 - L’utilizzo di una sonda a bassa impedenza e come può ingenerare errori in un 
circuito digitale.
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linee di distribuzione di clock.
Vediamo come si altera il funzio-
namento del sistema collegando 
la sonda tra il terminale di ingres-
so della porta e massa. La linea 
di trasmissione è terminata su un 
partitore resistivo che applica 
una tensione DC di 2.25V; se il 
carico del set di misura è pari a 
500 la resistenza di terminazio-
ne viene concretamente ridotta 
determinando un cambiamento 
sia nella componente continua 
che nella terminazione AC. Nel 
complesso il diverso punto di la-
voro della porta ricevente abbas-
sa l’immunità al rumore del cir-
cuito e questo potrebbe risultare 
in un jitter (incertezza di transi-
zione) di valore maggiore. Sof-
fermandoci nell’analisi in conti-
nua la tensione misurata è in fun-
zione della resistenza ai termina-
li della sonda, per il circuito por-
tato ad esempio acquisiremo 
1.81V pari ad un errore del 20%. 
Per sola comparazione usando 
una sonda da 1000 l’errore si 
ridurrebbe all’11%.
Spostando l’attenzione nell’ana-
lisi AC la forma d’onda misurata 
non è in prima approssimazione 
significativamente alterata dalla 
presenza della sonda essendo la 
sua parte capacitiva estrema-
mente bassa mentre il tempo di 
salita che la contraddistingue 

può essere sull’ordine delle sole 
decine di ps (pico-secondi). Da 
questo punto di vista la situazione 
è ideale. Molte delle applicazio-
ni tuttavia coinvolgono misure su 
reti con tratti composti da più li-
nee di trasmissione: sorge il pro-
blema quindi della possibile di-
storsione del segnale in termini 
di forma d’onda a causa delle ri-
flessioni dovute alla variazione 
locale di impedenza. Al vero se 
la sonda che si impiega è di buo-
na qualità è lo strumento ad essa 
abbinato che spesso diviene l’ori-
gine di tali inconvenienti. Infatti 
un apparato T&M, specie se di 
fascia medio-bassa, sulla porta di 
ingresso alle più alte frequenze 
potrebbe esibire un comporta-
mento ben diverso dalle specifi-
che. È una eventualità tutt’altro 
che rara che compromette la 
qualità delle misure in ambito RF. 
Le variazioni di impedenza a li-
vello di strumento si ripercuotono 
all’estremo opposto del coassiale 
di collegamento alla sonda con 
analoghe variazioni legate alla 
lunghezza del cavo (ritardo di 
propagazione), alla frequenza 
del segnale, alla parte reattiva di 
impedenza. Una situazione non 
facilmente controllabile. Per fare 
un esempio la figura 10 mostra 
una stessa forma d’onda come 
appare acquisita da DSO nei 

quali sono presenti vari gradi di 
disadattamento e quindi di rifles-
sione del segnale nelle sue com-
ponenti a diversa frequenza.
Da quanto scritto poc’anzi se ne 
desume che le sonde passive a 
bassa impedenza, ottimamente 
impiegabili fino alle microonde, 
devono essere abbinate solo ed 
esclusivamente a strumenti con 
larghezza di banda e terminazio-
ne adeguate. I 50 di ingresso 
nominali proposti da frequenzi-
metri, oscilloscopi, moduli di ac-
quisizione, wattmetri ed altri de-
vono anche risultare sempre con-
traddistinti da un basso return-
loss. Qualora non si possa essere 
certi circa la bontà della termina-
zione di ingresso del proprio 
strumento può rivelarsi utile an-
teporvi un attenuatore di qualità 
da 10dB circa. La sua interposi-
zione tra sonda ed apparato di 
test farà perdere certo la sensibi-
lità a disposizione ma ridurrà ef-
ficacemente le incertezze sulle 
misure.

Considerazioni finali
Naturalmente molto altro vi sa-
rebbe da dire, ad iniziare dalla 
descrizione delle sonde attive 
che offrono una combinazione 
unica di pro e contro che ne ren-
dono estremamente interessante 
l’uso nei circuiti SMD operanti 
con segnali ad alta velocità, lo 
scenario che più di altri soffre de-
gli effetti negativi di un carico lo-
cale dovuto all’interfaccia di mi-
sura. Simile riguardo meritano le 
sonde differenziali, accessori po-
co diffusi e dal costo importante, 
che però mettono a disposizione 
un grado di libertà ben apprez-
zato nei laboratori più avanzati. 
Le nozioni fornite in queste pagi-
ne illustrano in ogni modo i fatto-
ri di carattere generale di cui si 
deve tenere conto nel predispor-
re ed elaborare una misura elet-
trica. Ora che oscilloscopi, cam-
pionatori, ed altri strumenti high-
end sono entrati a buon titolo tra 
le dotazioni di noi tecnici la con-
sapevolezza degli errori che si 
possono commettere è un aspet-
to sicuramente da non sottovalu-
tare.

Fig. 10 - Forme d’onda acquisite con uguale sonda ma diversa terminazione sullo stru-
mento.
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Ten Tec 1253
Aggiungiamo le onde medie

di Roberto Perotti IW2EVK

APPARATI-RTXAPPARATI-RTX

S copo di questa modifica 
facilmente replicabile e 
adattabile ad altri ricevito-

ri simili che usino la tecnica rige-
nerativa è l’aggiunta della banda 
delle onde medie. Il Ten Tec 1253 
nasce infatti come ricevitore mul-
tibanda per onde corte dai circa 
160 m a salire sino circa a 15 me-
tri. Visto che la prima banda è vi-
cina a quella delle onde medie, 
e considerato che il ricevitore 
vanta buone doti di sensibilità e 
fedeltà audio, mi sono posto la 
domanda: perché non aggiun-
gerle?

Analisi del circuito 

Nel nostro ricevitore il segnale 
dall’antenna entra prima in un 
potenziometro che ne dosa il li-
vello fungendo da RF gain e poi 
in un preamplificatore aperiodi-
co a FET. Questo assolve a due 
funzioni: crea un leggera ampli-
ficazione e serve da separatore, 
evitando che le oscillazioni del 
circuito di reazione vengano ir-
radiate intorno disturbando i ri-
cevitori posti nelle vicinanze. Il 
segnale entra poi in una serie di 
filtri LC che fanno da passa ban-
da e simultaneamente da circui-
to di sintonia per l’oscillatore di 
rigenerazione. Questi ultimi sono 
commutati tramite dei diodi po-
larizzati da una tensione che ar-
riva da un integrato logico che 
determina, alla pressione di un 

pulsante, quale banda attivare. 
In circuiti di altre marche questa 
funzione è talvolta affidata a un 
commutatore meccanico a più 
vie che collega al circuito di re-
azione il circuito LC della banda 
in uso. Limite di questa tecnolo-
gia è la massima frequenza di ri-
generazione, e quindi di ascolto, 
che difficilmente supera i 25 
MHz. Già sui 21 MHz l’ascolto di-
venta critico nella sintonia e nel 
trovare il punto di lavoro renden-
do più comodo l’uso di circuiti 
basati sulla tecnica della sincro-
dina. 
Sulle bande inferiori non si nota-
no problemi con la rigenerazio-
ne, anzi si possono trovare sche-
mi di ricevitori sino a 100 kHz 
senza particolari problemi di fun-
zionamento /assemblaggio.

Studio della modifica 

Visto che come detto il 1253 è un 
buon ricevitore volevo stravolge-
re il meno possibile il circuito. In 
pratica la nuova banda non po-
teva essere aggiunta via logica 
cablata, dato che l’integrato 
74HC4017 usato non ha ulterio-
ri uscite da commutare, né tanto 
meno volevo perderne una di 
quelle presenti per ottenere una 
nuova banda. Ho deciso allora di 
utilizzare un relais per parallela-
re al condensatore della banda 
più bassa un condensatore di 
adeguato valore in modo di por-

tare in risonanza il tutto sulla ban-
da delle medie. L’alimentazione 
della bobina relais sarebbe stata 
prelevata dal 12V subito dopo il 
punto di ingresso nel circuito. Un 
interruttore posto in un foro cre-
ato sul retro avrebbe attivato op-
pure no lo spostamento di banda, 
che avrebbe in ogni caso avuto 
effetto solo sulla banda 1 senza 
influenzare le altre. Il relais da 
usare avrebbe dovuto avere del-
le caratteristiche da rispettare 
per ottener un buon risultato fi-
nale: 
1) basso consumo per potere 

usare il tutto anche con batte-
rie interne scariche; 

2) dimensioni ridotte, per poterlo 
tenere più vicino possibile al 
circuito LC evitando collega-
menti lunghi che avrebbero 
creato problemi con la radio-
frequenza circolante; 

3) bassa capacità fra i contatti.

Messa in opera 

Per i primi test ho inizialmente 
usato un relais una via due posi-
zioni del tipo metallico scherma-
to. Il valore di capacità da paral-
lelare a C34 (vedi schema - ban-
da 1) è stato inizialmente posto a 
33pF. É bene che i condensatori 

Relais prima prova
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ceramici da usare siano del tipo 
NP0 riconoscibili dalla sommità 
dipinta di nero, che permettono 
una ridotta deriva di capacità. 
Avviato il ricevitore in cantina e 
portato al punto di reazione il co-
mando ho sintonizzato Radio Mi-
lano 1602 che opera per l’ap-
punto a 1602 kHz con 1 kW di 
potenza. L’audio, dopo le solite 
regolazioni sul RF gain, fine tu-
ning e controllo di rigenerazione 
non aveva nulla da invidiare a 
una supereterodina commercia-
le. In verità con il tempo appariva 
un drift in frequenza che si è at-
tenuato dopo alcuni minuti di 
funzionamento.
Dato che la RAI è nella mia zona 
a 900 kHz, ho incrementato il va-
lore a 100pF. Purtroppo la cosa 
non si è rivelata semplice, perché 
l’oscillazione tendeva a «soffo-
carsi» verso le basse frequenze. 
Ho eseguito varie prove e ho in-
tuito che il circuito risponde in 
modo diverso a seconda della 
lunghezza di antenna, sensibilità 
impostata ecc. Chi vorrà esegui-
re la modifica dovrà quindi pro-
vare vari valori partendo da 33pF 
salendo sino a 220pF selezionan-
do quello che permette la miglio-
re copertura di banda aggiunta 
senza creare buchi di sintonia. 
Un suggerimento è quello di usa-

re un compensatore da 5-60pF 
e, trovato il valore, leggerlo con 
un capacimetro. Nel caso non si 
riesca a scendere in frequenza 
ulteriormente si può inserire in 
serie a L1 un induttore di picco-
lo valore. In questo caso però si 
potrebbe poi avere la banda dei 
160m spostata sulla scala.
Eliminato il primo relais ho trova-
to un relais miniatura del tipo car-
tolina usato come commutazione 
di antenna in un vecchio RTX. 

Si trovano facilmente in vendita 
nei negozi o sul web per un paio 
di euro. Hanno i pin della bobina 
distanziati dagli altri che eseguo-
no la commutazione, consumano 
poco e, dulcis in fundo, sono di 
dimensioni minuscole, pochi 
centimetri di lato. Questo per-
mette di avvicinarli il più possibi-
le al punto di modifica. 
Preparate quindi due spezzoni di 
circa 15 cm di filo flessibile colo-
rato per alimentare la bobina, il 
condensatore ceramico NPO 
della capacità scelta e l’interrut-
tore a levetta una via due posizio-
ni. Forate il retro dell’apparec-
chio vicino all’ingresso 12V in 
modo da poter fissare l’interrut-
tore. All’uscita del connettore 
12V saldate il filo di alimentazio-
ne relais e portatevi sull’interrut-
tore. Dall’interruttore mandate il 
filo a un pin della bobina del re-
lais. Avvicinate il relais il più pos-
sibile al condensatore C34 posto 
di lato alla bobina L1 (indicazio-
ne band 1 sul PCB). Saldate un 
pin del vostro condensatore in 
parallelo al pin di C34, il secon-
do pin del vostro condensatore 
andrà al contatto NO del relais. 
Dall’uscita del contatto NO do-
vrete collegarvi con un corto 
spezzone di filo all’altro pin di 
C34. Guardate gli schemi e le 
foto dell’articolo se avete dei 
dubbi. Il filo uscente dalla bobi-
na del relais andrà alla più vicina 

Modifica
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massa. Non insistete troppo a sal-
dare sui pin dei condensatori e, 
appena finito, soffiate sopra il 
condensatore per raffreddare 
velocemente. Evitate di passare 
con i cavi di alimentazione relais 
sopra o troppo vicino ai circuiti 
di banda. Verificate il tutto e ac-
cendete il ricevitore. Attivando 
l’interruttore sentirete lo scatto 
del relais e noterete un cambio 
nella sintonia del ricevitore. Sin-
tonizzate la vostra stazione locale 
avendo cura di cercare di tenere 

attenuato l’ingresso. Affinate con 
il fine tuning. Se tutto funziona ok 
su tutta l’estensione di gamma 
delle medie richiudete il tutto, la 
modifica è terminata.
Ovviamente chi è in possesso di 
un oscillatore modulato avrà la 
strada facilitata durante la modi-
fica, ma con un poco di pazienza 
chiunque potrà arrivare in fondo 
con soddisfazione. Come detto la 
modifica può essere eseguita an-
che su kit di altre aziende o pro-
getti amatoriali, basta verificare 

con schemi alla mano la somi-
glianza dei suddetti prima di par-
tire con il saldatore. 

Ten-Tec 1253 Shortwave Receiver.



Rosmetri/
wattmetri serie SX

SX-1100 Nuovo strumento della DIAMOND 
che sostituisce il famoso SX-1000, per le bande 
1,8-160MHz, 430-450MHz, 800-930MHz e 1240-
1300MHz, con 3 livelli di potenza f.s. 5/20/200 W. 
Misura la potenza diretta, rifl essa, SWR e PEP.

Completano la collezione:

SX-100 1.6-60MHz 30/300/3000watt
SX-200 1.8-200MHz 5/20/200watt
SX-400N 140-525MHz 5/20/200watt conn. N
SX-600N 1.8-160/140-525 MHz 5/20/200W conn. N
SX-240C 1.8-54 MHz e 144-470MHz 30/300/3000W 
ad aghi incrociati

Qualità senza compromessi, semplicemente...Qualità senza compromessi, semplicemente...

Antenne direttive 
50, 144, 430MHz
A-1430S7 (144/430MHz)
3 elementi 144 MHz (g=7.5dBi)
5 elementi 144 MHz (g=9.3dBi)
Inoltre
A-502HBR* – 50 MHz 
2 elementi (6.3dBi)
A-144S5R2* – 144 MHz 
5 elementi (9.1 dBi)
A-144S10R2* – 144 MHz 
10 elementi (11.6dBi)
A-430S10R2* – 430 MHz 
10 elementi (13.1dBi)
A-430S15R2* – 430 MHz 
15 elementi (14.8dBi)
* Nuove versioni più performanti

5 elementi 144 MHz (g=9.3dBi)

 – 144 MHz 

 – 430 MHz 

 – 430 MHz 

CP-6S(R) 
Verticale 
HF+50MHz
Nuova versione, migliorata, 
della verticale CP-6R per le 
bande amatoriali dei
3.5/7/14/21/28/ 50MHz, 
con in dotazione la bobina R2 
per la banda degli 80m 
(3.650 a 3.725 MHz), 
kit radiali caricati in 
dotazione, potenza massima 
applicabile 200W (SSB), 
VSWR migliore di 1.5, 
altezza 4.6m, 
lunghezza max radiali 1.8m, 
velocità vento max 40m/sec.

Antenne da base 
50, 144, 430, 
1200 MHz
NUOVE ANTENNE SENZA RADIALI
VX-30N 144/430MHz 2.15/5,5dB 150W - 1,3m
VX-50N 144/430MHz 4.5/7.2dB 100W - 1,7m
VX-4000 144/430/1200MHz 2.6/5.8/9.2dB 
               100W - 1,3m
144/430 MHz
X-30N - 3,0/5,5 dB - 150 W - 1,3 m
X-50N - 4,5/7,2 dB - 200 W - 1,7 m
X-200N - 6,0/8,0 dB - 200 W - 2,5 m
X-300N - 6,5/9,0 dB - 200 W - 3,1 m
X-510N - 8,3/11,7 dB - 200 W - 5,2 m
X-510MH - 8,3/11,7 dB - 350 W - 5,2 m
X-700HN - 9,3/13 dB - 200 W - 7,2 m
144/430/1200 MHz
X-5000 - 4,5/8,3/11,7 dB - 100 W - 1,8 m
X-6000 - 6,5/9,0/10,0 dB - 100 W - 3,0 m
X-7000 - 8,3/11,7/13,7 dB - 100 W - 5,0 m
50/144/430 MHz
V-2000 - 2,15/6,2/8,4 dB - 150 W - 2,5 m

Antenne da base 

Via Manzoni 43 - 26867 Somaglia (LO)
Tel. 335.62.00.693 - e-mail: vendite@radio-line.it

Per maggiori informazioni e catalogo prodotti 
visitate il sito www.radio-line.it

Distributore uffi ciale per l’Italia dei marchi
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Arduino: debugging con 
analizzatore logico

Immancabile nella cassetta dei ferri

di Davide Achilli IZ2UUF

PER COMINCIARE

E h sì, dobbiamo ammetter-
lo: non sempre i nostri 
progetti con Arduino fun-

zionano al primo colpo. A volte 
non funzionano del tutto, mentre 
altre volte mostrano un funziona-
mento anomalo, irregolare. E co-
sì, per venirne a capo, diventa 
assolutamente necessario avere 
qualche tecnica per “vedere” co-
sa succede all'interno del nostro 
microcontrollore e capire cosa 
non vada.
Quando si tratta di problemi di 
calcolo, possiamo usufruire delle 
immancabili “Serial.print” e vi-
sualizzare i vari valori. Ma quan-
do i problemi sono legati alla 
tempistica, non solo le “Serial.
print” non ci aiutano, ma la loro 
presenza è così invasiva da mu-
tare radicalmente il funziona-
mento del sistema che stiamo 
cercando di analizzare.

L’analizzatore di stati logici

Per nostra fortuna esiste uno stru-
mento che in tantissime situazio-
ni si rivela utile se non addirittura 
indispensabile: l’analizzatore di 
stati logici.
Al di là del nome decisamente 
altisonante, l'analizzatore di stati 
logici è uno strumento molto 
semplice. Esso è in grado di te-
nere sotto controllo un certo nu-
mero di porte logiche registran-
do quando variano il loro livello 
tra alto e basso. Esso è simile ad 
un oscilloscopio ma lavora nel 
dominio digitale: invece di misu-

rare la tensione con continuità, 
semplicemente misura se essa è 
sopra o sotto una soglia predefi-
nita, determinando così se una 
porta logica è nello stato 0 (bas-
so) o 1 (alto).
Un tempo questi strumenti erano 
grossi e costosi (figura 1), ma og-
gi, grazie al progresso, alla fan-
tasia di sviluppatori open-source
e alla capacità produttiva a bas-
so costo dei cinesi, sono appa-
recchi alla portata di 
tutti.
Uno strumento che mi 
sento di consigliare, an-
che in virtù del suo costo vera-
mente irrisorio (meno di 6 €
spedito a casa!) è quello ba-
sato sull’integrato Cypress 
EZ-USB FX2 che si trova fa-
cilmente su tutti i siti internet 

di commercio elettronico. Come 
di consueto nel caso di questi 
prodotti, sono rimarchiati nei mo-
di più disparati ma si presentano 
come il prodotto in figura 2.
L’integrato Cypress FX2, operan-
te a 24 MHz, è sostanzialmente 
concepito per fornire connettivi-
tà USB 2.0 a stampanti, fotoca-
mere, telefonini e dispositivi vari. 

e alla capacità produttiva a bas-
so costo dei cinesi, sono appa-

che in virtù del suo costo vera-
mente irrisorio (meno di 6 €
spedito a casa!) è quello ba-
sato sull’integrato Cypress 
EZ-USB FX2 che si trova fa-
cilmente su tutti i siti internet 

Fig. 2 - Analizzato-
re logico ad otto 
porte basato su 
Cypress EX-USB 
FX2 con firmware
open-source “si-
grok”

Fig. 1 - Analizzatore di stati logici HP1661 
di qualche decennio fa: un colosso da 13kg
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Fig. 4a - Semplice programma Arduino 
che mette alternativamente il pin 
digitale n.2 allo stato alto per 
10ms e basso per 5ms.
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Un progetto open-source chia-
mato “Sigrok” (https://sigrok.org/) 
ha sviluppato un firmware per 
trasformare questo integrato nel-
la parte di campionamento di un 
analizzatore logico a 24MHz con 
otto porte, mentre la visualizza-
zione e l'analisi dei dati è lascia-
ta ad un software per PC chiama-
to “PulseView” sempre sviluppa-
to da Sigrok e scaricabile a que-
sto link: https://sigrok.org/wiki/
Downloads.
Vediamo quindi come usarlo!

Usiamo l’analizzatore logico

L'analizzatore tipo “sigrok” si col-
lega ad una porta USB del PC, 
mentre per gli altri modelli biso-
gnerà fare riferimento alle istru-
zioni dei relativi produttori. Nel 
caso del software “PulseView”, 
una volta collegato l'analizzatore, 
con pochi passi si è pronti ad 
operare (figura 3).
Per utilizzare l'analizzatore logi-
co è necessario collegare il pin 
marcato “GND” al pin di massa 
del nostro circuito e gli altri pin, 
nel nostro caso numerati da CH1 
a CH8, sui pin delle porte logiche 

che vogliamo tenere sotto con-
trollo.
A questo punto è sufficiente se-
lezionare il numero di campiona-
menti da eseguire e la loro fre-
quenza, fino ad un massimo di 
24MHz per il nostro “sigrok”. Il 
tempo di registrazione dipende-
rà dalla combinazione di questi 
due valori: ad esempio eseguen-
do “20M samples” (20 milioni di 
campionamenti) a 4MHz il pro-
gramma registrerà per 5 secon-
di. La registrazione può essere 
avviata a mano o attraverso l'atti-
vazione di trigger, cioè variazioni 
su una o più porte.
Come primo esperimento, realiz-
ziamo il programma in figura 4a 
che semplicemente alterna il pin 
2 di Arduino alto per 10ms e bas-
so per 5ms. Collegando l’analiz-
zatore a GND e l’ingresso D0 al 
pin 2 di Arduino premendo il ta-
sto “Run” vediamo il grafico in fi-
gura 4b. Possiamo vedere nella 
traccia D0 il pin salire e scende-
re; con i cursori, attivabili con il 
tasto cerchiato in rosso, possiamo 
misurare la differenza di tempo 
tra due punti sul grafico.

Debugging con l’analizzatore 
logico

Come primo esempio di utilizzo 
dell'analizzatore logico andiamo 
a vedere perché il programma 
per Arduino mostrato in figura 5a 

Fig. 3 - Configurazione di PulseView: clic-
care su “<No device>” (1), quindi 
selezionare “fx2lafw” (2) e cliccare 
su “Scan for devices” (3); a quel 
punto comparirà il vostro disposi-
tivo e lo potrete selezionare (4).

Fig. 4b - Analisi con PulseView del programma in figura 4a in cui si vede il pin n.2, col-
legato all’ingresso D0 dell’analizzatore, passare da alto a basso. Il cursore, che 
si attiva con l’icona cerchiata in rosso, misura la differenza di tempo in 10.005ms 
che corrisponde ai 10ms impostati nel programma.
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funziona male. Il programma in 
questione dovrebbe fare una co-
sa molto semplice: ad ogni pres-
sione di un unico tasto collegato 
tra il pin 2 e massa, il LED pre-
sente sulla scheda Arduino (col-
legato al pin 13) deve alternati-
vamente accendersi e spegnersi 
in stile “luce scale”. Per fare ciò, 
il programma deve tenere sotto 
controllo il pin 2: quando al con-
trollo precedente risultava rila-
sciato (HIGH) e a quello succes-
sivo risulta premuto (LOW, linee 
21 e 22), il programma inverte lo 
stato del pin 13 (linea 24).
Appena proviamo il programma 
notiamo però che il LED si accen-
de o spegne in maniera irrego-
lare. A volte si preme, il LED tre-
mola ma non si spegne o non si 
accende, mentre altre volte fun-
ziona normalmente.
Collegando l’analizzatore di sta-
ti logici al pulsante (traccia “D0”) 
e al LED (traccia “D1”) vediamo 
la causa del problema (figura 
05b): la meccanica del pulsanti-
no economico provoca numerosi 
rimbalzi che vengono rilevati dal 
software come sequenze di pres-
sioni-rilasci.
Scorrendo la registrazione dell’a-
nalizzatore logico scopriamo an-
che che ci sono molti rimbalzi 
che non vengono rilevati dal pro-
gramma (figura 5c). Come mai 
alcuni sono rilevati ed altri no?

Esposizione di stati interni

Per capire perché alcuni rimbal-
zi sono intercettati mentre altri 
non lo sono, possiamo usare un 
altro “trucco” che coinvolge l'a-
nalizzatore logico: utilizzare dei 
pin di output per monitorare de-
gli stati interni del programma. 
Nel programma in figura 6a è 
stato aggiunto un pin di output (il 
pin n.3) che ha il solo scopo di 
mostrare all'esterno l'istante in 
cui Arduino sta eseguendo la let-
tura del pulsante. Arduino “cam-
piona” il pulsante di tanto in tan-
to e, chiaramente, tutto ciò che 
succede al pulsante mentre Ar-
duino non lo sta guardando, pas-
serà inosservato.
Teniamo anche presente che per 
cambiare stato ad una porta di 

Fig. 5a - Semplice programma che, alla pressione di un tasto collegato tra pin 
2 e massa, inverte il LED collegato al pin 13. Questo programma funzio-
na male in quanto ad ogni pressione del tasto, il LED si accende o spe-
gne in maniera irregolare.

Fig. 6a - In questa versione del codice, viene usato il pin 3 al solo scopo di mo-
nitorare il funzionamento interno. Alla riga 23 il pin 3 viene portato alto, 
alla riga 24 viene letto e salvato il registro di input, mentre alla riga 25 
il pin 3 viene di nuovo riportato basso. Per ridurre all'osso i tempi ed ave-
re un'indicazione più preciso, viene fatto un accesso diretto ai registri 
invece che usare le funzioni “digitalRead” e “digitalWrite”.
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output ci vuole del tempo e le va-
riazioni che vedremo dall’ester-
no comprenderanno anche quel 
tempo. Per ridurre al minimo l’o-
verhead di tempo introdotto da 
tale pratica conviene utilizzare 
l'accesso diretto ai registri delle 
porte che è il metodo più rapido 

Fig. 5b - La verifica con l’analizzatore logico mostra la presenza 
di rimbalzi meccanici da parte del pulsante (traccia D0) 
che causano accensioni e spegnimenti indesiderati del 
LED.

Fig. 7a - In questo programma un interrupt chiama ogni 100s la funzione “call-
back”. Questa funzione alza il pin 2 al suo ingresso e lo abbassa in uscita 
usando il registro PORTD. Al suo interno esegue del codice che impiega un 
certo tempo (in questo caso accende e spegne quattro volte il LED interno).

Fig. 6b - Qui vediamo un'esecuzione del programma in figura 
6a. Nella terza riga vediamo andare alto il pin che mo-
nitorizza la lettura: il campionamento del tasto avviene 
all'interno di quei periodi. Vediamo che alcuni rimbalzi 
non sono rilevati perché avvengono mentre il microcon-
trollore sta accendendo il LED e quindi non sta leggen-
do la porta di input.

Fig. 7b - Dalla registrazione dell’analizzatore logico vediamo che 
l’interrupt arriva a cadenza perfetta di 100s e che l’azione 
all’interno della funzione di callback dura 27s, lasciando 
libero il 73% del tempo CPU per altre attività.

Fig. 5c - Qui vediamo invece dei rimbalzi che non hanno effetto. 
Per quale motivo questi rimbalzi non vengono “sentiti” dal 
microcontrollore?

a nostra disposizione (figura 6a, 
righe 23-25).
Analizzando i rilevamenti regi-
strati dal nostro strumento vedia-
mo ben chiaro perché alcuni dei 
rimbalzi non sono stati rilevati. 
Nel caso esposto in figura 6b si 
evince che i rimbalzi non sono 

stati rilevati perché sono avvenu-
ti mentre il microcontrollore stava 
eseguendo il codice che accen-
de il LED, passando quindi inos-
servati.

Monitoraggio degli interrupt

Le registrazioni dell'analizzatore 
di stati logici sono utili anche per 
tenere sotto controllo le tempisti-
che degli interrupt. Le azioni 
eseguite durante gli interrupt, in-
fatti, devono essere brevi per non 
“sforare” su altri interrupt. Anche 
in questo caso, la situazione può 
essere tenuta sotto controllo uti-
lizzando dei pin di output dedi-
cati al monitoraggio dell'entrata 
e uscita dall'interrupt.
Nella figura 7a vediamo un inter-
rupt usato come timer per invo-
care la funzione “callback”. Que-
sta funzione, alza il pin 2 al suo 
ingresso e lo abbassa in uscita 
per consentire il monitoraggio 
esterno. Analizzando i pin (figura 
7b) vediamo quanto tempo im-
piega la funzione callback 
(27s), ci assicuriamo che venga 
chiamata con regolarità ogni 
100s e riusciamo anche a cal-
colare il tempo-CPU rimasto a 
disposizione per altre attività 
(73%). 
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Fig. 8a - Semplice programma che ogni 
100ms invia la stringa “ABCDEF” 
via seriale a 115.200 baud. Il pin 
2 è usato per monitorare l’inizio 
e la fine della trasmissione.
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Analisi di protocollo

Un altro caso in cui l’analizzatore 
logico di stati è molto utile, se non 
indispensabile, è quando due di-
spositivi che dovrebbero parlarsi 
secondo un certo protocollo su 
un canale binario, non lo fanno. 
Il software “PulseView” è in grado 
di decodificare e mostrare in for-
ma leggibile i dati codificati se-
condo oltre cinquanta standard 
come I2C, SPI, seriale RS-232 e 
via dicendo.
Nell'esempio di figura 8a vedia-
mo un semplice programma che 
ogni 100ms invia la stringa “ABC-
DEF” via seriale a 115.200 baud, 
mentre il pin 2 è usato per moni-
torare l'inizio e la fine della tra-
smissione.
In figura 8b vediamo la relativa 

Analisi di componenti 
hardware

Lo strumento è molto utile anche 
per analizzare il comportamento 
di componenti hardware dotati di 
pin logici come tastiere o enco-
der rotativi. In figura 9 vediamo 
il comportamento dei pin CLK e 
DATA di un encoder rotativo con 
codifica in quadratura come rile-
vato da “PulseView”. Notiamo dal 
grafico che quando il pin CLK va 
basso, abbiamo su DATA un fron-
te in salita quando ruotiamo in 
senso orario e uno in discesa 
quando ruotiamo in senso antio-
rario.

Conclusioni

In conclusione, l'analizzatore di 
stati logici è indubbiamente uno 
degli strumenti più utili che si 
possano avere nella propria “cas-
setta dei ferri” da “arduinista”. E, 
visto il suo costo veramente irri-
sorio, non abbiamo più scuse per 
non averne uno!

Fig. 9 - Lettura di un encoder rotativo, dotato di pin marcati “CLK” e “DATA”. Si nota che 
quando il pin CLK va basso, abbiamo su DATA un fronte in salita quando ruotia-
mo in senso orario e uno in discesa quando ruotiamo in senso antiorario.

Fig. 8b - Analisi del pin TX e del pin 2 di Arduino durante l’esecuzione del programma 
in figura 8a. Al software PulseView è stato chiesto di decodificare in modalità 
“UART” i dati ricevuti sulla traccia “TX”: nella riga marcata “UART” sono mo-
strati i bit di start, di stop, gli otto bit di ogni carattere e la loro interpretazione in 
ASCII. Come si vede dalla traccia “MONITOR”, il tempo di invio della stringa 
“ABCDEF” alla seriale è quello necessario al caricamento del buffer: il tempo 
effettivo di invio della stringa via seriale è più lungo, ma Arduino resta libero di 
fare altro.

decodifica con “PulseView”. Ve-
diamo aggiunta una traccia di 
decodifica “UART” associata al 
pin digitale TX dove sono mostra-
ti i bit di start, di stop, gli otto bit 
di ogni carattere e la loro inter-
pretazione in ASCII che corri-
sponde correttamente ad “ABC-
DEF”. Come si evince dalla trac-
cia “MONITOR”, il tempo di invio 
della stringa “ABCDEF” alla se-
riale è quello necessario al cari-
camento del buffer: il tempo ef-
fettivo di invio della stringa via 
seriale è più lungo e durante l'in-
vio Arduino resta libero di fare 
altro.
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Memoria delle memorie
Una carrellata storica

di Giovanni Francia

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Q uando si parla di memo-
ria elettronica, inevitabil-
mente ci si orienta a pen-

sare alle moderne SD cards, op-
pure alle diffusissime Pen Drive 
USB, supporto quest’ultimo il 
quale, ha oramai raggiunto una 
capacità di archiviazione di ben 
2 Terabit, con un flusso di dati 
che si attesta intorno ai 100 
megabit/s.
Questi moderni “supporti” di ar-
chiviazione, sono utilizzabili per 
qualsiasi tipologia di dati, dalle 
lettere in Word alle fotografie, dai 
video alla musica…già…la mu-
sica… Vi ricordate di come era 
possibile copiare i dischi in vini-
le? 
Quando ero appena adolescen-
te, più di otto lustri orsono, un di-
sco LP, il vecchio e cosiddetto “33 
giri”, all’acquisto costava ben 
18.000 Lire qualora fosse stato 
Made in Italy, per arrivare anche 

a ben 30.000 lire, se oggetto 
d’importazione oppure se frutto 
di una qualche innovativa tecni-
ca di elaborazione del suono 
dell’epoca come la Half Speed 
Mastered, la quale permetteva di 
ascoltare la musica con una resa, 
in termini di gamma dinamica, 
impensabile per i vinili standard. 
Ma ahimè, a causa dei prezzi che 
si dovevano pagare per i vinili, 
non sempre essi potevano essere 
acquistati, e quindi…ci si adope-
rava per ottenerne delle copie, 
avvalendosi della registrazione 
su nastro magnetico. Ovviamen-
te le registrazioni non erano rea-
lizzate soltanto per archiviare 
musica, ma anche per il radioa-
scolto SWL oppure per avere una 
testimonianza audio, dei nostri 
primi qso.
Qualche giorno addietro, avevo 
tra le mani delle compact casset-
te di molti anni fa e tra queste ce 
n’era una, del 1978, con la regi-
strazione di un QSO avvenuto tra 
lo scrivente, mentre un giorno 
era in escursione con degli ami-

ci sulle cime del Monte Sirente in 
Abruzzo, ed un Radioamatore lo-
cale che manteneva il contatto 
radio con il nostro gruppo. Espe-
rienza positiva, che ascoltata og-
gi, dà ancora belle emozioni, non 
ultima anche quella di mettere in 
moto un’attempato registratore a 
cassette. Ma…cosa c’era, prima 
dell’avvento della Compact Cas-
sette?
Prima del 1958, i supporti dispo-
nibili per la registrazione, erano 
costituiti da nastro magnetico il 
quale originariamente, veniva 
venduto avvolto su delle piccole 
bobine di plastica o di metallo. I 
registratori audio erano oggetti 
di varie classi di qualità i cui prez-
zi di acquisto, ovviamente, sali-
vano proporzionalmente all’au-
mentare delle loro caratteristiche 
qualitative. 
Una grande innovazione, avve-
nuta nel 1958, fu quella della pri-
ma “cassetta”, ad opera della 
RCA Victor. Si trattava di un con-
tenitore plastico, (Foto 1) che qui 
vediamo paragonata ad una 

Foto 1

Foto 2
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Per dovere di cronaca, va 
detto che i vari formati del nastro 
audio, in bobina od in cassetta, 
tutti diversi tra loro per dimensio-
ni e tipologia di utilizzazione, so-
no stati davvero tanti. Dal 1930 
sino al 2012, se ne contano ben 
cinquantaquattro.

Dopo l’avventura della RCA Vic-
tor, ci furono diversi altri formati 

compact cassette, dalle dimen-
sioni di cm 12,7 x 19,7 x 1,3, il 
quale racchiudeva al suo interno 
due bobine di nastro magnetico. 
Si era improvvisamente passati 
dal classico nastro magnetico 
che scorreva da una bobina 
all’altra senza alcuna protezione 
fisica, ad un supporto che era 
molto più pratico, pur se di di-
mensioni non proprio compatte.

Foto 3

Foto 5

Foto 4

Foto 6 Foto 7 Foto 8

Lista completa dei formati conosciuti, che comprende bobine e cassette 
per usi sia professionali nonché per usi personali:
1930 Professional open reel tape (NAB reel); 1948 Soundmirror; 1950 SoundScri-
ber tape; Grundig Stenorette (1954 – 1970); Mohawk Midgetape (1955 – 1960); 
Dictaphone Dictet (1957 – 1960); Philips EL 3581 (1958 – 1960); RCA Sound 
Tape Cartridge (1958-1964); Garrard Magazine tape (1959 – 1960); Minifon ta-
pe (1959 – 1967); 35mm magnetic film for audio production (1959 – 1970); Fi-
delipac (1959 – 1990); Echo-matic II (1962 – 1970); 4-track (Stereo-Pak) (1962 
– 1970); BASF Tape Letter (1960 – 1970); Scotch One Five Special (1960); EMI 
Voice Letter (1960); Revere stereo tape cartridge (1962 – 1960); Compact Cas-
sette (1963 – 2000); Philips EL 3583 (1963 – 1970); Grundig EN3 (1964 – 1970); 
8-Track (Stereo 8) (1964 – 1988); Rediffusion Reditune (1960 – 1980); Memo-
cord (1965 – 1970); 3M Cantata 700 (1965 – 1990);Music cassette (Musicas-
sette) (1965 – 2003); PlayTape (1966 – 1970; Mail Call Letterpack (1960); 
Mini-Cassette (1967); Quadraphonic open reel tape (Q4) (1969 – 1970); Endless 
loop Compact Cassette (1969 – 1990); Microcassette (1969); Aristocart (early 
1970 – 1990); Philips Background Music Services cartridge (1970 – 1980); Quad-
raphonic 8-Track (Q8) (1970 – 1978); Compact Cassette Type II (Chrome / High 
Bias) (1970 – 2000); Steno-Cassette (1971); Audiopak (1972 – 1990); Compact 
Cassette Type III (Ferro-chrome) (1970 – 1980); Elcaset (1976 – 1980); Compact 
Cassette Type IV (Metal) (1979 – 1990); Cassette single (Cassingle) (1980 – 2000); 
1+1 music cassette (1980); Metal tape Microcassette (1981 – 1980); DASH (Dig-
ital Audio Stationary Head) (1982 – 1990); Bandai micro cartridge (1980); Pico-
cassette (1985 – late 1980s); Scotchcart / Scotchcart II (1980 – 1990); Digital 
Audio Tape (DAT) (1987 – 2005); Pocket Rockers (1988 – 1991); NT (1992 – 1990); 

Digital Compact Cassette (1992 – 1996); ADAT (Alesis Digital Audio 
Tape) (1992 – 2003); DTRS (Digital Tape Record-

ing System) (1993 – 2012)

compact cassette, dalle dimen-

Foto 4

(1980 – 1990); Digital 
Audio Tape (DAT) (1987 – 2005); Pocket Rockers (1988 – 1991); NT (1992 – 1990); 

Digital Compact Cassette (1992 – 1996); ADAT (Alesis Digital Audio 
Tape) (1992 – 2003); DTRS (Digital Tape Record-

ing System) (1993 – 2012)
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di cassetta i quali ebbero “i pro-
pri giorni di gloria”. Voglio qui 
descrivere soltanto quei formati 
che, personalmente, possiedo 
e/o di cui ho avuto la possibilità 
di ascoltarne le prestazioni.
Partiamo con il Muntz Stereo 
Pack del 1962, (Foto 2) molto si-
mile per forma pur se di dimen-
sioni minori, al successivo 8 track 
(conosciuto in Italia come Stereo 
8). Era una primordiale cassetta, 
venduta già registrata, destinata 
principalmente all’utilizzo in au-
tomobile. Come nel successivo 
sistema Stereo 8, si trattava di un 
nastro magnetico che veniva av-
volto e svolto su di una unica bo-
bina. Per questo motivo, il nastro 
non poteva essere fatto scorrere 
all’indietro ed era fragile. Ebbe 
gloria per circa otto anni, sino al-
la cessata produzione avvenuta 
nel 1970.
La novità mondiale, che risultò 
da subito innovativa ed azzecca-
tissima, fu proposta nel 1963 dal-
la Philips, con l’invenzione e la 
successiva introduzione nel mer-
cato Consumer, delle Compact 
Cassette, moderne eredi delle 
RCA Victor sopra descritte. (Foto 
3 e 4) Le dimensioni contenute 
della cassetta, nella quale era al-
loggiato un nastro avvolto su due 
bobine che scorreva ad una ve-
locità di 4,75 cm/s, diede modo 
per la prima volta a chiunque, di 
poter registrare la musica da un 
vinile prestato da un amico, e ri-
ascoltarlo poi infinite volte, su di 
una apparecchiatura portatile, e 
tutto al solo costo di una “casset-
ta”, il cui valore era, per una cas-
setta di nastro standard, più o 
meno tra le 1500 e le 3000 lire. 
Era una gran bella differenza di 
costo da quello di un vinile. Pur-
troppo, la qualità di ascolto non 
era quella del disco. Ciò dipen-
deva dal tipo di nastro allora di-
sponibile che, con il 
passare degli anni e 
della continua evoluzio-
ne dei materiali impie-
gati per la sua fabbrica-
zione, migliorò poi note-
volmente le proprie per-
formances. Le Compact 
Cassette vennero poi 
fabbricate nei tipi Stan-
dard, Cromo, Ferro Cro-

mo, Metal. La differenza di risul-
tato in gamma dinamica tra una 
cassetta Standard ed una al Me-
tal, registrandovi sopra il mede-
simo brano musicale, era come 
quella che si potrebbe udire ai 
nostri giorni, registrando dell’au-
dio e poi riproducendolo dappri-
ma in formato MP3 ad un bit rate 
di 64 Kbps e comparandolo poi 
con lo stesso brano registrato ma-
gari in formato WMA ad un bit 
rate di 256 Kbps od oltre. Gran-
de e netta differenza. La produ-
zione a larga scala della Com-
pact Cassette terminò nel 2000. 
Nel frattempo, altri differenti tipi 
di “cassette,” furono ideate ed 
immesse sul mercato, da diversi 
costruttori.
Nel 1964, l’inventore statuniten-
se William P. Lear, lo stesso che 
inventò il Lear Jet, progettò un 
diverso tipo di cassetta a nastro 
magnetico, che fù poi commer-
cializzata a partire dal 1966; lo 
Stereo 8, originariamente deno-
minato “8 Tracks”. (Foto 5 e 6)
Il nastro era alto ¼ di pollice e 
scorreva alla velocità di 9,5 cm/s, 
come quella delle bobine. Il no-
me derivava dal fatto di contene-
re ben quattro tracce stereo, 
quindi un totale di ben otto sin-
gole tracce parallele. Il nastro 
era a ciclo continuo, con una so-
la bobina sul cui esterno veniva 
riavvolto il nastro già letto, e dal 

cui interno veniva estratto il na-
stro da leggere. Anche se sul 
mercato furono contestualmente 
introdotti dei registratori per que-
sto tipo di cassetta, purtroppo 
c’erano dei limiti tecnici nell’uti-
lizzo dello stesso. Si poteva far 
andare avanti veloce il nastro, ma 
non c’era la possibilità di farlo 
scorrere all’indietro. Per far in 
modo che la lunghezza totale 
della bobina fosse sufficiente per 
contenere circa sessanta minuti 
di musica, una volta che erano 
state lette le prime due tracce del 
nastro, un dispositivo elettromec-
canico spostava la testina di let-
tura del riproduttore sulle suc-
cessive due tracce parallele e 
così via, sino alla lettura di tutte 
ed otto le tracce. Anche se, gra-
zie alla velocità di 9,5 cm/s lo 
STEREO 8 offrisse una fedeltà di 
riproduzione superiore a quella 
delle Compact Cassette, al tem-
po stesso questo suo particolare 
funzionamento meccanico, ne li-
mitava la vita funzionale. Produ-
zione cessata nel 1988. 
Nel 1966, fece la sua comparsa 
una cassetta denominata Play Ta-
pe. (Foto 7) L’aspetto di quest’ul-
tima, ricorda vagamente quello 
dell’8 Tracks ma con dimensioni 
che, se le sovrapponiamo ruotan-
dole di 90° l’una rispetto all’altra, 
ne sono dimezzate sìa in larghez-
za che in altezza. Fine dell’avven-

tura nel 1970.
Sempre nel 1970, la già pre-
sente compact cassette fece 
un salto di qualità, grazie 
all’introduzione del nastro 
magnetico al Cromo, pro-
dotto dalla BASF, su licenza 
della Dupont.
A metà degli anni ’70, un al-
tro miglioramento della qua-
lità sonora della compact 

Foto 9 Foto 11

Foto 10
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cassette, si ebbe con l’introduzio-
ne del nastro al Ferro-Cromo.
Nel 1976 un nuovo formato di 
cassetta, molto simile alla com-
pact cassette ma ben più grande 
di questa (due volte e mezza in 
larghezza e due in altezza) fece 
la sua comparsa sul mercato del 
nastro magnetico. Il suo nome 
era Elcaset (Foto 8) ed era uno 
standard creato in contempora-
nea tra Sony, Panasonic e Teac, i 
quali avevano ripreso l’idea dal-
la “pionieristica” RCA Victor. La 
velocità di scorrimento era dop-
pia rispetto alla cassetta classica, 
con conseguenti e significativi 
miglioramenti in termini di ridu-
zione del rumore di fondo e del-
la gamma dinamica più estesa. 
L’avventura della Elcaset terminò 
nel 1980, a causa di una risposta 
non positiva dal mercato delle 
vendite.
Nel 1979 la compact cassette 
raggiunse l’apice della qualità 
sonora, con l’immissione sul mer-
cato del nastro magnetico Metal. 
La resa sonora e dinamica di 
questo modello di nastro, spe-
cialmente se trattato con il Dolby 
C in fase di registrazione, come 
soleva fare chi qua vi scrive, era 
davvero notevole. 
Nel 1987, la tecnologia audio di-
gitale fece la sua comparsa nel 
mondo del nastro in cassetta, con 
l’invenzione del D.A.T. Digital Au-
dio Tape, (Foto 9) da parte della 
Sony. Era uno standard davvero 
eccezionale. Questa tecnologia 

non usava alcun tipo di compres-
sione dei dati, e poteva effettuare 
registrazioni con un campiona-
mento a 16 bit sino alla frequen-
za di ben 96 kHz. Addirittura su-
periore al Compact Disc. La pro-
duzione ebbe termine nel 2005.
Nel 1990, un’ennesimo standard 
digitale molto innovativo a mar-
chio Sony, fù immesso sul merca-
to. Si trattava del sistema deno-
minato NT. (Foto 10) La NT era 
una picocassetta, dalle misure e 
dal peso estremamente ridotti. 
Nella foto la vediamo vicino ad 
una SD Card. Le sue dimensioni 
sono di soli 3 x 2,1 x 0,5 cm, con 
un nastro della larghezza di soli 
2,5 mm. Poteva registrare con un 
campionamento a 17 bit ad una 
frequenza di 32 kHz. Il costo del-
le apparecchiature di registra-
zione, il Sony NT-1 ed il succes-
sivo Sony NT-2, era superiore a 
quello delle apparecchiature 
D.A.T., e per questo motivo, unito 
anche ad una certa fragilità dei 
registratori, così come alla con-
correnza di altre tecnologìe che 
stavano per essere disponibili, ne 
fece cessare la produzione verso 
la fine degli anni 90.
L’ultimo formato di nastro per re-
gistrazioni digitali, che fu con tut-
ta probabilità il più sfortunato 
commercialmente, è stata un’en-
nesima invenzione della Philips. 
Comparve intorno al 1992, ed il 
suo nome era D.C.C., Digital 
Compact Cassette (Foto 11). Le 
dimensioni erano identiche a 

quelle della Compact Cassette e 
l’aspetto era leggermente diver-
so per la presenza di uno spor-
tellino a protezione del nastro, e 
di un lamierino che impediva 
l’accesso al sistema di trascina-
mento, qual’ora la cassetta fosse 
fuori dal registratore DCC. I re-
gistratori per le D.C.C. permette-
vano di utilizzare, anche se sol-
tanto per l’ascolto, le tradizionali 
compact cassette. Purtroppo, an-
che se la D.C.C. era digitale, la 
qualità sonora, a causa del siste-
ma di compressione utilizzato, 
era comunque inferiore a quella 
del D.A.T. ed a quella del CD. 
Questi due motivi, a cui proba-
bilmente si unì anche la contem-
poranea immissione sul mercato 
del Mini Disc magneto/ottico 
della Sony, furono la causa del 
ritiro dal mercato nel 1996, dopo 
soltanto quattro anni dal debutto. 
Nella foto 12, potete vedere e 
comparare le singole dimensio-
ni, delle cassette sopra descritte, 
dalla Elcaset alla NT.
Oggigiorno, per registrare 
dell’audio di alta, se non di altis-
sima qualità, l’utilizzo del com-
puter supportato da un program-
ma di registrazione e montaggio 
audio, è una prassi normale. 
Guardando le cassette di nastro 
magnetico che sono ritratte nelle 
foto di questo articolo, ci si rende 
conto di quanta strada, tecnolo-
gicamente parlando, si sìa per-
corsa per arrivare sino ai giorni 
nostri dove, nello spazio di una 
“comune” SD Card da 65 Gb, si 
riescono ad inserirvi ben sessan-
tatre Compact Disc o, se preferi-
te, sessantacinque Compact 
Cassette Metal registrate in Dol-
by C.
Buona conoscenza a tutti.  

Foto 12
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Ripariamo il pacchetto batterie 
BP199 per IC-T81E

Un semplice intervento
di Michele Boulanger  IK1AQI

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

C iao a tutti, volevo collegare 
il nuovo ripetitore a 1297 
MHz sito su Giaveno (TO) 

ma il mio vecchio IC-T81E aveva il 
pacchetto batterie BP199 completa-
mente scaduto e non più ricaricabi-
le.

Fortunatamente avevo il porta pile e 
con tre pile ricaricabile da 1,5 volt e 
3000 mA sono riuscito ugualmente 
a collegare il ripetitore. Però ho de-
ciso di riparare il vecchio e scaduto 
pacchetto BP199 e così con il cutter 
e molta attenzione lo ho liberato del-
le cinque batterie prismatiche Ni-
Mh da 1,2 volt e 700 mA cd che con-
teneva. Ed ecco il pacchetto finito, 
ho bloccato con un po’ di silicone 
acetico le batterie prima di metterle 
dentro al contenitore originale del 
BP199. Lo stream recuperato è sal-
dabile grattando il velo di plastica 
che lo ricopre.
I piccoli reofori li ho saldati con un 
saldatore da 48 W e stagno da 0,7 
mm. Con lo stesso filo ho ponticella-
to le batterie copiando esattamente 
lo stato iniziale ovvero tutte in serie. 
La mascherina ritagliata esprime la 
posizione dei reofori da saldare +, 
- e centrale. Il tutto è appoggiato su 
una fotografia che ho scattato prima 

di iniziare il lavoro di montaggio. 

PS. Come vedete ora funziona per-
fettamente ed  i contatti bloccati con 
il nastro biadesivo sono e rimangono 
perfettamente posizionati.

In alto a sinistra alcune delle batterie Ni-
Mh estratte e da sostituire.

Materiale recuperato.

Batterie nuove acquistate da BluBattery 
(Grugliasco (TO). Costo 15,37 euro per sei 
batterie in pacchetti da due.

Le fasi dell’operazione e, a destra, il pac-
chetto completato.

Materiale occorrente

• Saldatore, cutter, stagno e pasta sal-
dante per potere saldare i reofori 
(ponticelli) sulle batterie;

• 5 batterie 880 mA 1,2 volt Ni MH;
• Nastro adesivo per tenere le batterie 

assemblate per potere saldare i pon-
ticelli;

• Pezzetto di nastro biadesivo per at-
taccare lo stream recuperato dallo 
smontaggio

• Filo elettrico colorato recuperato da 
uno smontaggio (diametro 0,3 mm);

• Silicone acetico trasparente per 
bloccare le batterie;

• Buona volontà e particolare attenzio-
ne all’uso del cutter.
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La radio “Sempre Pronta”
Un adorabile pezzo della storia industriale e radiotecnica d’oltre Manica

di Pierluigi Poggi IW4BLG

SURPLUSSURPLUS

Introduzione

Chi non conosce o ha mai visto il 
marchio "Ever Ready” in qualche 
vecchia radio o manuale di ra-
diotecnica, alzi la mano! Per de-
cenni il marchio è stato sinonimo, 
nel mondo, di pile e batterie al 
punto da confondersi con il pro-
dotto stesso. Vediamo in questo 
breve articolo un esempio della 
loro esperienza nel campo della 
produzione diretta di apparati 
radioriceventi.

L’azienda

La nascita e sviluppo del marchio 
Ever Ready è quantomai curiosa 
e tortuosa e forse classificabile 
come "storia d'altri tempi”.
Tutto iniziò nel 1891 quando Aki-
ba Horowitz, ebreo russo, arrivò 
negli Stati Uniti. Nato a Minsk e 
uomo d’affari di successo nel set-
tore delle distillerie, lasciò il suo 
paese a causa delle politiche an-
tisemite. Al suo arrivo in America, 
aveva 35 anni e mutò il suo nome 
in Conrad Hubert. Incapace di 
riavviarsi nella stessa attività ab-
bandonata nel suo paese, aprì un 
negozio di sigari a New York City 
a cui fece seguito l'avvio di varie 
altre attività tra cui un ristorante, 
un negozio di gioielli e orologi, 
una pensione e un negozio di ar-
ticoli di moda.
Mentre la sua attività cresceva, 
acquistò un brevetto per una 
lampadina per biciclette e suc-
cessivamente, il brevetto per la 
prima torcia a forma tubolare.
Nel 1898 Hubert fondò l’Ameri-

can Electrical Novelty and Man-
ufacturing Company. Aveva 42 
anni e il successo finanziario fino 
ad allora ottenuto gli permise di 
avviare la produzione di luci per 
biciclette e torce che furono da 
lì a poco scelte dalla NYPD (New 
York Police Dept.) per le loro do-
tazioni. Questo lo portò rapida-
mente alla ribalta, consegnan-
dogli un successo pressoché im-
mediato.
Già nel 1899 aveva avviato una 
fabbrica di 10.000 piedi quadra-
ti in Center Street a New York Ci-
ty dove produceva torce elettri-
che, batterie e lampadine con il 
nome di Ever Ready e impiegava 
oltre 60 uomini e donne.
Nel 1901 venne costituita nel Re-
gno Unito una società privata a 
nome American Electrical Novel-
ty and Manufacturing Company 
Limited volta alla commercializ-
zazione di novità elettriche im-
portate dagli Stati Uniti, fra cui le 
batterie a secco che vennero dif-
fuse sotto il marchio di Ever Rea-
dy.
La British Ever Ready Electrical 
Company (BEREC) nacque nel 
1906 come filiale della American 
Eveready Battery Company da 
cui divenne indipendente nel 
1914.
Per molti decenni l’azienda ha 
dominato il mercato delle batte-
rie di consumo nel Regno Unito, 
aprendo una quantità di siti pro-
duttivi, la più grande delle quali 
è stata eretta a Tanfield Lea, nel-
la contea di Durham, nel 1968. 
Altre fabbriche che meritano 
particolare menzione sono quel-
le di Dawley, Four Ashes, Maldon, 

Newburn, Londra (Victoria Works 
e Forest Road) e Park Lane, Wol-
verhampton. Lo sforzo di ricerca 
dell’azienda era imperniato sui 
laboratori centrali, divenuti noti 
come Group Technical Center, a 
St. Ann’s Road, Harringay, Lon-
dra N15. La sede della società 
era situata in Ever Ready House 
a Whetstone, Londra N20. I siti di 
produzione oltreoceano si esten-
devano in paesi quali Sud Africa, 
Nigeria, Sri Lanka e Giamaica. 
La società comprendeva anche 
le divisioni ingegneristiche Cra-
mic Engineering e Toolrite. Nel 
1972, la società acquisì la J. A. 
Crabtree & Co, produttrice di ac-
cessori elettrici.
Questo colosso industriale delle 
batterie fu però oggetto di un’ac-
quisizione ostile da parte di Han-
son Trust nel 1981 che portò alla 
chiusura di varie fabbriche, al 
taglio di moltissimi posti di lavoro 
e alla vendita delle filiali tede-
sche (Daimon) e italiane (Super-
pila) a Duracell che molti ricor-
deranno come protagoniste nel 
panorama di quegli anni nel no-
stro paese. Poco prima di questo 
pesante riassetto societario, la 
British Ever Ready Electrical 
Company cambiò il suo nome in 
Berec Group.
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Sin dagli anni ‘50 il nome BEREC 
veniva utilizzato solo per le espor-
tazioni di batterie e apparecchi 
radio (come British Ever Ready 
Export Company). Alcune batte-
rie Daimon erano marchiate BE-
REC e alcune erano prodotte in 
Svizzera. Una delle prime deci-
sioni dell’azienda acquisitrice 
Hanson fu quella di tornare da 
BEREC al marchio Ever Ready 
nel Regno Unito.
Dopo solo undici anni, nel 1992, 
Hanson Trust vendette la società 
a Ralston Purina, già proprietaria 
della società americana Everea-
dy e ora parte di Energizer Hol-
dings.
Questo ulteriore cambio di pro-
prietà portò nel 1996 alla chiu-
sura dello stabilimento di Tan-
field Lea, la sua ultima fabbrica 
nel Regno Unito. La produzione 
di alcune batterie Ever Ready a 
codice PP6, PP7 e PP9 è conti-
nuata però nel Regno Unito fino 
al 1999 per mezzo della Univer-
cell Battery Company, situata vi-
cino alla vecchia fabbrica di 
Dawley, utilizzandone il macchi-
nario originale.
Oltre al business delle batterie, 
negli anni si affiancarono anche 
la produzione di torce e lampa-
dine per biciclette. Particolar-
mente interessante fu la produ-
zione di apparati radio che ebbe 
luogo dal 1934 fino al 1964. Co-
me passò dalle batterie alla radio 
è presto detto. Sin dal 1928 Ever 

Ready possedeva una partecipa-
zione in Lissen. Assieme al suo 
fondatore, che nel 1934 aveva 
formato la Vidor, la Ever Ready 
prese completamente il controllo 
societario di Lissen aprendosi 
così il mercato dei radioricevitori.
Nacquero quindi nel 1935 i primi 
due ricevitori Ever Ready svilup-
pati in collaborazione con Pye 
che ne sviluppò il telaio e gli 
chassis. Detta collaborazione si 
esaurì dopo pochi anni.
Molti modelli di apparecchi ra-
dio sono stati prodotti in entram-
be le versioni Lissen e Ever Rea-
dy fino al 1941. Dal 1942 al 1945, 
per cause belliche, fu fabbricato 
solo un modello di radio Ever Re-
ady. A partire dai primi anni ‘50 
furono realizzati tre modelli “of-
fshore”, uno a Hong Kong e due 
negli stabilimenti situati in Male-
sia. In particolare la radio “Sau-
cepan Special” ebbe grande 
successo in Africa per la sua ro-
bustezza (tropicalizzata e corpo 
tutto in alluminio) e la copertura 
delle sole onde corte.

La radio

La produzione di radioricevitori 
della Ever Ready spaziò larga-
mente, andando da apparecchi 
da tavolo quali il Modello 5003 
con cabinet in legno fino alle più 
moderne versioni portatili quale 
la Model C con contenitore in ba-

chelite e qualche versione da au-
to.
Quella di cui ci occuperemo og-
gi è una versione di radio porta-
tile contenuta in una elegante 
valigetta e databile ai primi anni 
'50.

L’aspetto

Come anticipato il radioricevito-
re analizzato è contenuto in una 
più che elegante valigetta in le-
gno, finemente rivestita.
Alla sua apertura la radio si ac-
cende automaticamente in pochi 
istanti sia grazie all’interruttore 
che rileva il sollevarsi del coper-
chio sia al breve tempo di riscal-
do dei tubi impiegati.
Aperta la valigetta troviamo l'am-
pio pannello in lamiera vernicia-
ta con i vari comandi ed indica-
zioni. La scala parlante è di tipo 
lineare e tradisce la vocazione di 
ricevitore locale, riportando solo 
nomi di stazioni trasmittenti del 
Regno Unito.
Sulla sinistra troviamo le feritoie 
dell’altoparlante di generose di-
mensioni che assicura un buon 
livello audio ed una riproduzione 
fedele anche dei contenuti musi-
cali.
Negli angoli in basso vi sono due 
pomelli atti a svitare il pannello 
frontale e permettere l’accesso al 
vano sottostante dove trovano po-
sto le batterie.

Fig. 1 - Dettaglio delle chiusure a scatto 
con serratura della valigetta

Fig. 2 - Vista del pannello frontale del ricevitore
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La parte radio

Come gran parte delle sue con-
simili dell’epoca, impiega quat-
tro valvole della serie batteria e 
nel dettaglio:
•	DK91 eptodo, oscillatrice loca-

le e mescolatrice
•	DF91 pentodo, amplificatore a 

frequenza intermedia
•	DAF91 diodo-pentodo, rivela-

zione AM/AGC e preamplifi-
cazione audio

•	DL92 pentodo, finale audio
Il tutto consente discrete presta-
zioni ed un utilizzo piacevole.
L’alimentazione era fornita da   
due batterie, ovviamente “Ever-
Ready”: una da 90V modello 
B107 per l’anodica ed una da 
1,5V modello Mallory I4, per i fi-
lamenti.
L'antenna è a telaio, inserita nel 
coperchio della valigetta e con-
sta di due avvolgimenti separati: 
uno per le onde medie e uno per 
le lunghe.
Lo schema elettrico è stampato 
all'interno, nel vano batterie.

La rimessa in servizio

Riportare ad uno stato di funzio-
namento accettabile un appara-
to radio di almeno 60 anni fa e 
abbandonato chissà dove da 
lungo tempo non è mai affare fa-
cile. Per quanto l'apparecchio sia 
semplice e le varie parti assem-
blate con abbondanza di spazio, 
le difficoltà sono sempre dietro 
l'angolo.
Sporco, ossidazioni, isolante dei 

cavi rovinato, tubi esauriti, con-
densatori in perdita sono i prin-
cipali nemici dell'immediato 
buon funzionamento. Per fortuna 
nella stragrande maggioranza 
dei casi vi si può porre rimedio 
con uno sforzo limitato. Vediamo 
a titolo d'esempio quanto ho ma-
nutenuto sul mio esemplare per 
rimetterlo in "perfetta forma”.
Zoccoli delle valvole: spesso so-
no ossidati e possono causare va-
ri malfunzionamenti. Si può pro-
vare a rigenerarli con un po' di 
spray per contatti, ma se sono 
molto danneggiati o hanno perso 
la pressione sui pin non rimane 
che sostituirli.
Condensatori: i più a rischio sono 
gli elettrolitici, come sempre. Per 
fortuna sono pochi e di facile ac-
cessibilità.
Contatti striscianti: altro punto 
debole tipico e qui impiegati sia 
nel pulsante di accensione sia 
nel commutatore di banda. Co-
me per gli zoccoli, serve pazien-
za, spray e magari un poco di fi-
nissima carta abrasiva.
Valvole: come sempre potrebbe-
ro essere bruciate o esaurite. Per 
fortuna la serie impiegata è mol-
to popolare e non è certo diffici-
le recuperare quelle eventual-
mente guaste a buon prezzo.

L’alimentazione moderna

La radio, in origine, come tutte le 
sue simili dell'epoca, richiedeva 
due sorgenti distinte di alimenta-
zione in corrente continua. Una 

a 1,5V per i filamenti e una da 
90V per la tensione anodica. Det-
te sorgenti erano all'epoca costi-
tuite da due specifiche batterie, 
non più reperibili da decenni. 
Per ovviare a questa situazione 
esistono almeno due soluzioni 
preferite.
La prima consiste nel realizzare 
un alimentatore da rete che par-
tendo dalla 230Vac produca le 
due tensioni continue necessa-
rie. Questa soluzione è semplice 
da costruire, ma toglie alla radio 
il suo fascino di portabilità.
L'altra si basa invece su un ali-
mentatore che partendo da una 
o più celle ricaricabili ricostrui-
sca le tensioni necessarie alla ra-
dio. Questa soluzione è forse un 
poco più complessa della prece-
dente, ma offre il vantaggio di 
permettere di godere del ricevi-
tore coerentemente alla sua mis-
sione originale.
Come primo passo per la defini-
zione dell'alimentatore addizio-
nale che ne permetta il funziona-
mento con batterie di corrente 
disponibilità, è necessario stima-
re il fabbisogno di potenza di 
ogni linea. Per questo ci rifaremo 
ai datasheet dei tubi impiegati, 
immaginando la condizione più 
gravosa di utilizzo prevedibile.

Corrente di  
filamento - mA

Corrente anodica 
+ griglie - mA

DK91 50 4,8
DF91 50 3,4
DAF91 50 2,7
DL92 100 8,8
Totale 250 19,7

Fig. 3 - L’antenna a telaio nel coperchio della valigetta
Fig. 4 - Interno del ricevitore, dove trovano posto le due batterie ed 

è possibile rinvenire lo schema elettrico
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In sintesi occorrono circa 600mW 
a 1,5V e 1,8W a 90W. Tutto som-
mato potenze molto ridotte. Una 
soluzione interessante da esplo-
rare oggi è rappresentata dai va-
ri convertitori step-up e step-
down ottenibili a poco prezzo dal 
mercato cinese.
Per le batterie si può pensare 
all'impiego delle ormai comuni 
LiPo, magari ad una cella per ot-
tenere la tensione di filamento e 
tre-quattro celle per salire ai 90V 
dell'anodica. In questo caso la 
capacità dovrebbe essere in ra-
gione di 4:1 circa per ottenere 
una scarica simile delle due sor-
genti. In prima approssimazione, 

un elemento da 1200mAh (per 
filamento) e quattro da 250mAh 
(in serie, per survoltore anodico) 
dovrebbero garantire un 6-7 ore 
di buon funzionamento.

Conclusioni

Questa radio non è solo un "pez-
zo da collezione”, ma è icona e 
memoria di una lunga storia in-
dustriale. Testimone di un tempo 
passato in cui avere un "ricevito-
re nella valigia” da impiegare 
magari durante un picnic con gli 
amici o la famiglia in mezzo ad 
un prato era motivo di orgoglio e 

distinzione. Tanti anni sono pas-
sati, ma le emozioni che può tra-
smettere sono ancora vivissime.
Buoni ascolti a tutti.
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Grazie al fondamentale aiuto della Ditta 
E.s.sat snc, con il Patrocinio e il contri-
buto del Comune di Bagnara di Roma-
gna, l’annuale incontro tecnico dedicato 
alle microonde si terrà il 18 e 19 aprile 
2020, a Bagnara di Romagna (RA) pres-
so la Sala Polivalente di Largo della Li-
bertà N°7 (Rif. Torre dell’acquedotto).
Come nelle precedenti edizioni nella sa-
la saranno predisposti banchi di misure con strumenta-
zione di precisione che alcuni Tecnici Radioamatori met-
teranno a disposizione per le misure di Potenza, Fre-
quenza, Figure Noise, ecc., per ogni tipo di apparec-
chiatura nel range di frequenza da 1 GHz a 76 GHz. 
Come per le precedenti edizioni NON sono previste mi-
sure su apparati o dispositivi per 144 e 432 MHz.
Contestualmente ci sarà una zona adibita a Mercatino 
Scambio dove solo privati potranno esporre gli oggetti, 
che dovranno essere inerenti all'evento, tipo: strumenta-
zione elettronica, componentistica e moduli RF, parabo-
le, transceiver, ecc.
La manifestazione inizierà alle ore 9,30 del sabato per 

proseguire fino alle 16.00 della dome-
nica, con le varie pause per pranzi e 
cena nelle vicinanze di Bagnara.
Chi pensa di partecipare ad entrambi 
i giorni può pernottare in B&B o in Ho-
tel, una lista dettagliata con anche i 
numeri di telefono è disponibile sul si-
to della E.s.sat (www.essat.it) all'inter-
no della sezione eventi dedicata alla 

manifestazione; si precisa però che la Ditta E.s.sat. non 
esegue il servizio di prenotazione. Se qualcuno volesse 
arrivare in camper, c'è un parcheggio adiacente alla Sa-
la Polivalente, dove fermare i mezzi.
Come ogni anno l'intenzione è quella di proporre due 
giorni di relax tra amici dove si chiacchiera e ci si scam-
bia esperienze, immersi nelle misure e nelle tecniche 
più avanzate nel campo delle microonde, sperando che 
qualche altro radioamatore si possa avvicinare a questo 
settore estremo del radiantismo.
Ringraziando anticipatamente i partecipanti, si ricorda 
che per ulteriori informazioni si può inviare una mail a 
i4cvc@yahoo.it

XV “Due Giorni del Microondista”
               18 e 19 aprile 2020
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BANDA “L”
N uova costellazione dei satelliti INMARSAT

di Luigi Colacicco

RADIOACTIVITY

I n questo articolo mi occupo 
ancora una volta di INMAR-
SAT, poiché, attualmente, è 

in atto una fase di rinnovo nella 
flotta satellitare. Tra il 2019 e il 
2020 i satelliti INMARSAT della 
serie I-3 completeranno il loro 
regolare ciclo. Tutti i servizi at-
tualmente svolti da tre dei quattro 
satelliti I-3, entro quei termini sa-
ranno stati tutti trasferiti ad altret-
tanti satelliti della serie I-4. I sa-
telliti I-3 saranno comunque di-
sponibili per situazioni contin-
genti, fino al loro fine vita. Tanto 
per capirci, una flotta di quattro 
satelliti I-3 copriva il nostro 
pianeta come rappresentato 
nella fig. 1 A e come di segui-
to indicato.
• Atlantic Ocean Region – 

West (AORW) con il satellite 
3F5 a 54° Ovest 

• Atlantic Ocean Region – 
East (AORE) con il satellite 
3F2 a 15.5° Ovest

• Indian Ocean Region (IOR) 
con il satellite 3F1 a 64° Est 

• Pacific Ocean Region (POR) 
con il satellite 3F3 a 178° Est 

La migrazione, cioè il trasfe-
rimento dei servizi dai satelli-
ti I-3 agli I-4, è strutturata in 
quattro fasi, secondo l’elenco 
seguente.
• Fase 1: spostamento dei ser-

vizi AORW dal satellite 3F5 
(54° Ovest) al satellite 4F3 
(98° Ovest).

• Fase 2: spostamento di POR 
dal satellite 3F3 (78° Est,) al 
satellite 4F1 (143.5° Est).

• Fase 3: trasferimento di AO-
RE dal satellite 3F2 (15.5° 

Ovest) al satellite 3F5 (54° 
Ovest).

• Fase 4: trasferimento dello IOR 
dal satellite 3F1 (64° Est) al sa-
tellite 4AF1 (25° Est).

Parte di questa migrazione, at-
tualmente, è già stata effettuata. 
Al momento in cui scrivo queste 
righe, il servizio prima svolto dal 
3F5 è stato spostato sul 4F3; tutto 
quanto di competenza prima del 
3F2 ora è già stato trasferito sul 
3F5. Al 4AF1 è stato invece asse-
gnato quanto prima era del 3F1. 

Comunque, a operazione con-
clusa, la configurazione risultan-
te della rete sarà costituita da tre 
satelliti della serie I-4 e Cioè: 4F1 
– 4F3 – 4AF1 e uno della serie 
I-3: il 3F5. La denominazione 
delle regioni oceaniche (Ocean 
Region) resterà invariata. E’ da 
notare, guardando la fig. 1 B, il 
fatto che la copertura satellitare 
oltre ad essere leggermente am-
pliata, ha visto uno spostamento 
verso Ovest dei footprint delle 
quattro regioni: AORW, AORE, 
IOR e POR. Inoltre il footprint (l’a-
rea di copertura) di 4AF1 è diver-

so dagli altri, a causa dell’im-
pronta non standard del sa-
tellite. Un altro particolare da 
notare riguarda il numero di 
satelliti ricevibili dall’Italia. 
Mentre degli I-3 se ne rice-
vevano 3: il 3F1, il 3F2 e il 
3F5, dopo il completamento 
della nuova configurazione, 
ne riceviamo solo due: 4AF1 
e 3F5. Per il 4AF1, grazie al-
la sua posizione che conferi-
sce alla parabola un’eleva-
zione che si aggira intorno ai 
41°, non si ha alcuna difficol-
tà per il puntamento. Sul 3F5 
invece occorre spendere 
due parole. Come potete os-
servare nella fig. 1 B, l’Italia 
si trova praticamente alla fine 
del suo footprint, verso Est. La 
conseguenza di questo par-
ticolare è che la parabola 
preposta alla ricezione dovrà 
assumere un’elevazione mol-
to contenuta. Dalla mia po-
stazione l’elevazione è di po-
co inferiore agli 8°, ma ci so-

no località ancora più svantag-Fig. 1 - Footprint - prima e dopo.
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giate; a Taranto, ad esempio, l’e-
levazione non raggiunge i 6°. 
Perché un’elevazione così bassa 
crea qualche difficoltà lo vedre-
mo più avanti. Per ora occupia-
moci di risolvere qualche proble-
ma che riscontreremo material-
mente nel puntamento della pa-
rabola, proprio a causa di una 
così bassa elevazione. Se per la 
ricezione utilizzate una parabola 
primo fuoco, non dovrete fare al-
tro che regolare la sua elevazio-
ne al valore consono alle coordi-
nate relative alla vostra postazio-
ne. Se utilizzate invece una pa-
rabola offset, la cosa diventa leg-
germente più impegnativa. Una 
parabola di tipo offset è un par-
ticolare tipo di antenna per la ri-
cezione di segnali provenienti da 
satelliti ed è molto diffusa negli 
impianti per la ricezione della te-
levisione via satellite. Una offset 
è costituita essenzialmente da un 
riflettore di forma ellittica (il co-
siddetto “piatto”), in acciaio, al-
luminio o altro materiale. In con-
seguenza della conformazione 
fisica del piatto, il fuoco del sup-
porto dove sarà collocato il rice-
vitore LNB non è in corrispon-
denza del centro del piatto (co-

me nella primo fuoco) ma sposta-
to di un angolo di offset rispetto 
alla verticale della parabola. 
L’angolo di offset in genere è 
compreso fra i 20° e i 25°, secon-
do il modello. Questo offset fa sì 
che le parabole di questo tipo 
debbano essere montate più ver-
ticalmente rispetto ad una para-
bola primo fuoco. Va quindi con-
siderato che non tutte le parabo-
le hanno lo stesso valore di offset. 
Per proseguire nella descrizione, 
prendiamo come riferimento il 
caso della mia postazione che ri-
chiede un’elevazione di 8°; per 
ciò che riguarda l’offset della pa-
rabola, per comodità esplicativa, 
prendiamo in considerazione un 
valore medio, compreso fra i due 
valori citati prima e cioè 22°. 
Questo perché quand’anche la 
vostra parabola avesse un offset 
di 20° oppure 25°, i calcoli pre-
senterebbero un errore di 2° o 3°, 
che consentirebbero comunque 
la ricezione, riservandoci poi di 
ricercare il puntamento ottimale 
in sede di messa a punto. 22° di 
offset significa che la ricezione è 
verso 22° più in alto rispetto alla 
posizione fisica e ancora che la 
parabola deve essere “puntata” 
con un’angolazione di 22° infe-
riore a quella del segnale da ri-
cevere. Allora il nostro punta-
mento, per un’angolazione di 8° 
è pari a 8 – 22 = -14. Il segno 
meno (“-“) davanti a 14 sta ad in-
dicare che l’inclinazione è al di 
sotto della traiettoria orizzontale. 
Dobbiamo perciò puntare la pa-
rabola inclinata in avanti di 14°; 

cioè verso terra! In questa situa-
zione, quello che è vincolante è 
il supporto che tiene il piatto. 
Questo potrebbe essere come 
quello di fig. 2 e in tal caso non 
ci sarebbero problemi, poiché 
tale supporto consente una incli-
nazione come quella di nostro 
interesse. Potrebbe invece esse-
re come quello di fig. 3, che qui 
vediamo nella sua installazione 
originale di fabbrica. Purtroppo, 
così com’è montato non consente 
di inclinare la parabola verso ter-
ra, con l’angolazione richiesta; 
possiamo allora tentare una solu-
zione che, quasi sempre, ha suc-
cesso. Si tratta di capovolgere il 
supporto, come mostra la fig. 4. 
Se anche questo stratagemma 
non dovesse permettere l’incli-
nazione necessaria, non rimar-
rebbe che un’altra soluzione; la 
più noiosa. Si tratta di costruire 
un marchingegno come quello 
di fig. 5. È un supporto realizzato 
in modo da presentare un’aper-
tura angolare di 150° costruito 
con tubo di ferro avente un dia-
metro interno di 42 mm. E’ stato 
scelto questo diametro, perché 
consente di infilare il pezzo sopra 
i supporti normalmente utilizzati 
per l’installazione delle parabo-
le, come visibile in fig. 6. Su un 
braccio di questo supporto an-

Fig. 2 - Tipo di supporto che consente l'o-
rientamento, senza alcun accorgi-
mento particolare.

Fig. 3 - Altro tipo di supporto.

Fig. 4 - Il supporto di fig. 3, dopo essere 
stato rovesciato.
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golare, bisogna praticare quattro 
fori Ø 8 mm, in corrispondenza 
dei quali bisogna saldare altret-
tanti dadi per bulloni Ø 8 mm; la 
posizione dei fori non è vincolan-
te; il tutto è visibile in fig. 6. Infi-
lando il braccio preposto al suo 
ancoraggio (quello con le viti di 
bloccaggio), in posizione verti-
cale, su una staffa per parabole 
(fig. 6), l’altro braccio risulta in-
clinato di 30°. Proprio su questo 
noi fissiamo la nostra parabola. 
Per evitare che questo nostro ag-
geggio possa ruotare in presen-
za di vento, provvediamo a bloc-
carlo mediante i quattro bulloni 
(vedi la fig. 6). A questo punto 
possiamo procedere con il mon-
taggio della parabola e al confe-
rimento dell’inclinazione iniziale 
che è quella risultante dalla dif-
ferenza fra l’elevazione del satel-
lite e l’offset della parabola che 
nel mio caso, come abbiamo vi-
sto, è di – 14°. Quindi il piatto 
deve guardare il terreno con 
un’angolazione di 14° rispetto al 
piano orizzontale. Per ottenere 
questa inclinazione potete servir-
vi di un inclinometro, ma lo stes-
so lavoro può essere eseguito 
con una squadra digitale e una 
livella da muratore oppure, più 
semplicemente, utilizzando una 
delle tante APP disponibili per 
smartphone; come quella che è 
visibile in fig. 7, ad esempio. La 
fig. 8 invece mostra il procedi-
mento pratico. Se il supporto del 
piatto della parabola si trova nel-
la sua posizione originale, pos-
siamo predeterminare l’inclina-
zione, con una precisione accet-
tabile, anche facendo riferimen-
to alle indicazioni in gradi, ripor-
tate di fianco al supporto. Il piat-
to va regolato quanto basta per 
far sì che l’indicazione sia pari 
alla somma fra l’inclinazione of-
ferta dal nostro marchingegno e 
quella teorica. Cosicché, sempre 

facendo riferimento all’esempio, 
avremmo 30 (l’inclinazione del 
nostro accessorio) + 14; cioè 
44°. Non si ottiene il massimo del-
la precisione, ma poco importa 
in quanto a installazione ultimata 
il puntamento andrà ottimizzato. 
Per determinare con precisione 
elevazione e rotazione relativi al-
le vostre coordinate, potete ser-
virvi di uno dei tanti programmi 

reperibili nel web. Un ottimo sof-
tware per poter determinare con 
precisione l’orientamento è 
SMWLink 3, messo a disposizio-
ne da SMW SWEDISH MICRO-
WAVE AB. Di questo program-
ma esiste la versione per PC Win-
dows e quella per smartphone. 
Purtroppo, da un po’ di tempo, 
sul sito di SMW non è più dispo-
nibile la versione per Windows, 
ma solo quella per smartphone 
(ANDROID, APPLE). È un pecca-
to perché la versione per PC può 
essere utile quando in casa si 
smanetta col computer. Per fortu-
na, ci viene in aiuto il sito: 
http://www.sifteam.eu/downloads/
impianti-satellitari-puntamenti/554-
smwlink3-.html
da cui è possibile scaricarla e 
che si presenta come in fig. 9. 
Quando invece si opera sul cam-
po, è molto pratica la versione 
per smartphone (fig. 10A e 10B). 
Il programma offre molte opzioni, 
quella che c’interessa in questo 
caso particolare è ANTENNA ALI-
GNMENT. All’avvio l’APP si pre-
senta come in figura, in cui sono 
già indicate, in alto e di default, 
le coordinate relative alla vostra 
posizione geografica. Immedia-
tamente sotto, basta indicare la 
posizione del satellite, per avere 

Fig. 5 - L'accessorio da costruire.

Fig. 6 - Il nostro accessorio montato su un 
supporto per parabole.

Fig. 7 - Screen shot dell'APP utiliz-
zata come inclinometro.

Fig. 8 - La regolazione dell'inclinazione.
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i dati numerici relativi ad AZI-
MUTH ed ELEVATION (fig. 10), 
che userete per l’orientamento 
della parabola. Il dato POLARI-
SATION ANGLE Indica di quan-
to deve essere ruotato il LNB nel 
suo supporto; ma siccome si rife-
risce a LNB polarizzati (orizzon-
tali e/o verticali) a noi non inte-
ressa; i nostri illuminatori per IN-
MARSAT sono infatti a polarizza-
zione circolare. Sempre in fig. 
10B, ho inserito la posizione re-
lativa al satellite 3F5 (quello che 
svolge tutti i servizi che prima 
svolgeva il 3F2, relativi alla AO-
RE; la regione dell’oceano Atlan-
tico orientale), che si trova a 54° 
ovest. Fra i due dati relativi all’o-
rientamento della parabola, si fa 
notare l’elevazione che è inferio-
re a 8°. Si tratta di un valore piut-
tosto critico; oltre che per il posi-
zionamento fisico (come abbia-
mo visto), ma per il fatto che una 
così scarsa elevazione fa capire 
che il segnale arriva quasi paral-
lelo al suolo. Particolare, questo, 
che la rende facilmente influen-
zabile (in modo negativo, mi pa-
re ovvio) anche da ostacoli mo-
desti, case comprese. Vediamo 
un esempio, con riferimento alla 
fig. 11, in cui la linea rossa indica 
il percorso seguito dal segnale 
emesso dal satellite; la linea nera 
“L” indica la distanza che ci se-
para da un ipotetico ostacolo; la 
linea viola “H” rappresenta l’al-
tezza massima consentita dell’o-
stacolo, oltre la quale impedisce 
la ricezione. Ricorrendo ai ricor-
di di scuola, possiamo stabilire 
che “H” = TAN “A” x “L”. Questa 
formula ci permette di stabilire a 

priori se un eventuale ostacolo 
nelle vicinanze può crearci pro-
blemi. Vediamo un esempio. 
Supponiamo che la distanza “L” 
che ci separa dall’ostacolo sia di 
20 metri; supponiamo ancora 
che, come nel mio caso, il segna-
le arrivi da un’elevazione di 7,75°, 
dando luogo all’angolo “A” con 
la medesima angolazione; trovia-
mo allora che: ”H” = TAN 7,75 x 
20 = 2,7 m. Quindi, in linea te-
orica, nel nostro esempio, se l’o-
stacolo sovrasta la base del piat-
to della parabola per più di 2,7 
m crea senz’altro problemi. Se 
non vi va di fare questo semplice 
calcolo, potete ricorrere, con-
nessione internet permettendo, 
al sito http://www.dishpointer.com/. 
Nella pagina che si apre (fig. 11), 
è sufficiente scrivere l’esatto in-
dirizzo della postazione e sce-
gliere il satellite di interesse; ap-
pare una mappa in cui è riporta-
ta la vostra postazione e in cui è 
sufficiente spostare il marcatore 
lungo la linea che indica la dire-
zione da cui proviene il segnale, 
per conoscere l’altezza massima 
consentita all’eventuale ostaco-
lo. Volendo è possibile scaricare 
l’APP per smartphone. L’esempio 

è stato sicuramente d’aiuto nella 
comprensione del fatto che la ri-
cezione del 3F5 richiede qual-
che attenzione più del solito. 
Penso, ad esempio, a qualche 
nostro lettore che vive nella gran-
de città; certamente non tutti. È 
allora consigliabile installare la 
parabola nel punto più in alto 
possibile. Certo se avete la fortu-
na di vivere in campagna come 
chi scrive (parere personale) op-
pure in zone costiere, difficil-
mente avrete questo problema. 
Problema che altrettanto difficil-
mente si riscontra, anche in città, 
quando si tratta di ricevere i se-
gnali emessi dal 4AF1. Essendo 
questo posizionato sull’equatore 
a 25° Est fa sì che l’elevazione 
della parabola sia di circa 41°. È 
bene precisare però che i valori 
di elevazione e rotazione che ho 
riportato si riferiscono al mio ca-
so personale; è quindi evidente 
che per altre località possono va-
riare leggermente. È venuto il 
momento di procedere all’otti-
mizzazione del puntamento. 
Escluso l’uso di un misuratore di 
campo, poiché chi lo ha sa anche 
come usarlo, voglio descrivere 
un procedimento che racchiude 

Fig. 10 - Screenshot di SMWLink con il cellulare.

Fig. 9 - Schermata di  SMWLink con il PC.



Rke 3/202068

in sé due caratteristiche impor-
tanti: è assolutamente efficiente 
e altrettanto economico. Questo 
procedimento si basa sul fatto 
che, normalmente, per la ricezio-
ne di tali segnali, immediatamen-
te dopo l’antenna esiste un siste-
ma di preamplificazione, la cui 
alimentazione proviene dalla sta-
zione di ascolto, mediante il cavo 
di discesa. Per il puntamento al-
lora c’è bisogno solo di un parti-
tore, come quello proposto in fig. 
14. Se non vi va di costruirlo po-
tete utilizzarne uno TV, come 
quelli presenti negli impianti TV-
SAT che sono in grado di opera-
re fino a frequenze dell’ordine 
dei 2400 MHz (assicuratevi che 
sia del tipo che permette il pas-
saggio della corrente continua), 
e di un PC portatile oppure uno 
smartphone che sicuramente 
avete. Sul telefonino con sistema 
operativo ANDROID dovete sca-
ricare e installare l’app SDR-
Touch e il driver RTL-SDR DRI-
VER; la schermata dell’app si ve-
de in fig. 12. SDRTouch non è 
che un software per gestire una 
comune chiavetta SDR per DVB-
T. Per poter effettuare la regola-
zione dell’orientamento, senza 
strumentazione particolare, uti-
lizzando lo smartphone, si proce-
de come segue: scollegate il ca-
vo di discesa dal preamplificato-
re; collegate l’uscita del pream-
plificatore all’ingresso del parti-
tore d’antenna, che presenta due 
uscite; ad una collegate il cavo 

di discesa, mentre all’altra colle-
gate l’ingresso d’antenna della 
chiavetta USB; questa poi, va col-
legata alla presa microUSB del 
telefonino, mediante un cavetto 
OTG. Il tutto è rappresentato in 
fig. 13. Fatto ciò, giù in stazione, 
alimentate il tutto. Sul telefonino, 
avviate SDRTouch e sintonizza-
telo su 1545 MHz. Ora ruotate la 
parabola, molto lentamente, in 
un verso o nell’altro, fino a trova-
re il punto in cui il segnale ha la 
massima ampiezza. Quindi bloc-
catela. Adesso allentate le viti per 
il movimento verticale; muovete 

il piatto della parabola, molto 
lentamente, verso l’alto oppure 
verso il basso, secondo il caso, 
fino al raggiungimento del mas-
simo segnale. Ora bloccate an-
che qui. Non rimane che ripristi-
nare il collegamento del cavo di 
discesa all’uscita del preamplifi-
catore d’antenna. Qualcuno po-
trebbe obiettare che il partitore 
utilizzato, qualunque esso sia, in-
troduce un’attenuazione del se-
gnale di 4-÷ 5 dB, ma dovendo 
noi effettuare una valutazione re-
lativa (cioè cercare il massimo 
segnale, quale che sia l’ampiez-
za) e non misurare l’ampiezza re-
ale, questo particolare non ha 
alcuna importanza. Attenzione al 
cavetto OTG; esteticamente si 

Fig. 11 - Dishpointer.

Fig. 12 - Schermata di SDRTouch.

Fig. 13 - Disposizione per il puntamento.
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Fig. 14 - Il partitore.

Fig. 15 - 
La parabola a puntamento eseguito.

presenta come un comune cavo 
adattatore da USB a microUSB, 
ma la differenza è sostanziale. 
L’adattatore OTG è fondamenta-
le affinché lo smartphone possa 
gestire la chiavetta mediante 
SDRTouch. Se usate il telefonino, 
ricordate che, di solito, è impo-
stato per la sospensione dello 
schermo dopo una trentina di se-
condi di inattività; dovete quindi 
allungare notevolmente questo 
tempo, per poter procedere al 
puntamento con tranquillità. Se 
non avete mai usato SDRTouch, 
dopo l’installazione, vi consiglio 
di fare qualche “esercizio”, in 
modo da prendere confidenza 

con il funzionamento. C’è da di-
re però che il suo è di una sem-
plicità disarmante- Sempre a 
proposito di questo software, te-
nete presente che è piuttosto 
“permaloso”. Prestate attenzione 
a che la chiavetta DVB-T non si 
scolleghi dal telefonino, mentre 
è in funzione, perché ciò provo-
cherebbe il blocco del program-
ma. Se questo si verificasse, l’u-
nica soluzione sarebbe il riavvio 
del cellulare. Se invece, in luogo 
del cellulare, utilizzate un PC 
portatile, l’unica variante da ap-
portare alla descrizione fatta 
consiste nel fatto che la chiavetta 
va collegata direttamente a una 
presa USB (senza il cavetto 
OTG). Naturalmente il PC deve 
essere equipaggiato con un pro-
gramma per farla funzionare; co-
me SDRSharp, ad esempio, ma 
ce ne sono tanti altri. 
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S iamo attrezzati di tutto 
punto, come descritto nel-
la parte finale della pun-

tata precedente, e decisi a recu-
perare il piccolo involucro plasti-
co attaccato al paracadute che, 
mentre noi partiamo alla volta del 
sito dove è caduto, sta ancora ir-
radiando il suo segnale. Da no-
tare che i lanci da Linate preve-
devano un tempo l’inibizione 
della trasmissione una volta ini-
ziata la discesa; ora non è più 
così, ma le sonde possono co-
munque essere programmate 
per cessare la loro attività dopo 
un congruo numero di ore di fun-
zionamento, in genere una deci-
na. La parte più visibile della son-
da al ritrovamento è il paracadu-
te colorato di circa 1 m di diame-
tro al quale è agganciato un roc-
chetto (foto 1) che teneva il filo 
avvolto al lancio, un filo molto 
lungo che ora è svolto e alla fine 
del quale c’è la radiosonda vera 
e propria.
Le radiosonde rinvenute in Italia 
possono in genere essere tratte-
nute.
L’Aeronautica Militare Italiana 
appone una chiara indicazione 
sull’involucro di polistirolo, a sua 
volta racchiuso da un guscio pla-
stico, che custodisce la scheda 
elettronica della sonda (foto 2). 
Possono esserci casi in cui si 
chiede gentilmente di restituire 
la parte ad un indirizzo indicato 
quando siamo in presenza di 
sensori particolarmente costosi e 
raffinati, come ad esempio quel-
lo per l’ozono. Per il resto, l’invito 

che viene fatto, decisamente op-
portuno, è solo quello di togliere 
le batterie di alimentazione e 
smaltire correttamente il tutto.

Una volta raccolta e riportata a 
casa, probabilmente la sonda è 
ancora attivabile in trasmissione. 
Non è però opportuno farla fun-
zionare oltre il suo periodo di “vi-
ta” ufficiale: la trasmissione è su 
frequenze riservate, ed è dedica-
ta ad uno scopo scientifico; in se-
condo luogo una eventuale rice-
zione da parte delle stazioni pro-
fessionali potrebbe disturbare la 
raccolta dei dati di una radioson-
da che in quel momento è in aria. 
Come convertire quindi questo 
sofisticato circuito elettronico 
giunto al termine della sua car-
riera ad un uso radioamatoriale?
L’unica possibilità, al momento, 
sembra quella di riprogrammare 
il microcontrollore cambiandone 
il firmware, essendo Vaisala pro-
prietario dell’originale. Quindi 
una operazione di de-ingegne-
rizzazione che purtroppo fa per-
dere la possibilità di usare i sen-
sori meteo della sonda (per lo 
meno fino ad ora è stato così), ma 
si possono utilizzare le potenzia-
lità del chip di trasmissione, un 
integrato della Silicon Labs che 
nella sonda RS-41 è il Si4032, 
per portarlo a lavorare in banda 
radioamatori. Si può far lavorare 
questo IC, secondo il datasheet, 
da 240 a 930MHz e può irradia-
re segnali con modulazione digi-
tale come CW in modalità OOK, 
RTTY e AFSK con modalità AX25, 
quest’ultimo adatto all’APRS con 
potenza fino a 20dBm. Quindi il 
firmware che si sostituisce a quel-
lo originale può trasformare la 
sonda in un beacon CW, un bea-

di Andrea Marmai IV3BLP

Segnali dalla stratosfera
Conosciamo meglio le radiosonde per uso meteorologico

Parte seconda

RADIOACTIVITY

Foto 1 - Sonda attaccata al rocchetto.
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con RTTY oppure, sfruttando il 
GPS, in un tracker APRS ovvia-
mente il tutto in banda 70cm.
Le modalità di cambio del FW 

Foto 2 - Sonda scoperchiata.

Foto 3 - Frusta con sensori di umidità e temperatura.

grammatore tipo ST Link V2. Il 
software utilizzato è scaricabile 
gratuitamente dal sito della casa 
produttrice del chip (STM32 ST-
Link Utility) ed è un software 
adatto a far dialogare il PC con 
tutti i chip della serie 
STM32F100xx. Ci sono anche di-
versi siti internet che propongo-
no FW con varie soluzioni. Se-
gnalo il sito di IW1CGW (https://
iw1cgw.wordpress.
com/2018/09/15/radiosonda-rs41-
sg-in-bandaham/), che propone 
l’uso del tool di sviluppo CooCox 
CoIDE con il quale modificare i 
parametri di trasmissione: entra-
re nei file config.h e main.h.
Si genera poi il file .hex da cari-
care successivamente, attraverso 
il software ST-Link Utility. Un 
firmware interessante, e frutto di 
una elaborazione di un prece-
dente lavoro di SQ5RWU, è quel-
lo di OM3BC (http://www.om3bc.
com/docs/rs41/rs41_en.html) che 
permette la variazione di molti 
parametri della sezione trasmit-
tente della sonda senza necessi-
tà di ricaricare la flash memory 
ogni volta. Dopo aver caricato il 
software proposto dall’autore at-
traverso ST-Link si collega il PC 
attraverso il convertitore USB TTL 
e attraverso un programma ter-
minale si variano le voci che con-
corrono alla trasmissione. E’ inte-
ressante anche in questo caso 
verificare le impostazioni attra-
verso il tool di sviluppo Coo-
CoxCoIde. Nel sito della sez.ARI 
di Udine di possono trovare le 
slide di presentazione della con-

Foto 4 - Il microcontrollore sotto lo spazio batterie. Foto 5 - Parte dello stampato con il GPS.

passano tutte attraverso la buona 
pratica della cancellazione del 
FW residente e questo può venir 
fatto attraverso un PC ed un pro-
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ferenza sulle radiosonde tenuta 
al meeting Alpe Adria da IV3HQC 
Matteo e IV3CVN Riccardo, che 
riassumono l’argomento.
Una parola sulle connessioni tra 
la porta di programmazione e i 
due “accessori” necessari, il pro-
grammatore e il convertitore: in 
schema 1 la disposizione dei col-
legamenti tra le varie utenze. In-
fine nelle foto la ricezione sul PC 
delle emissioni con il software 
SDR sia della parte RTTY che 
dell’APRS attraverso la ricezione 
con RTL_SDR.
Per concludere, le radiosonde 
non si possono certo definire una 
nuova frontiera del radiantismo 
ma possono rappresentare un di-
vertente passatempo legato alla 
passione per la radio ed una in-
teressante commistione di nuove 
esperienze tra radiantismo ed in-
formatica.

Spettro ricezione APRS. Spettro ricezione RTTY.

Collegamenti per programmazione.
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Previsioni ionosferiche
di marzo

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 

Legenda:

MUF = Frequenza 
MEDIA della Daily-
MUF nel 50% dei 
giorni del mese
FOT = Frequenza 
MINIMA della Daily-
MUF nel 90% dei 
giorni del mese.

PROPAGAZIONE
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RADIOTECNICA PER 
RADIOAMATORI
di N. Neri
Da oltre 40 anni il testo base per 
la preparazione all’esame per il 
conseguimento della patente di 
radiooperatore. L’attuale revisio-
ne meglio inquadra l’ampia ma-
teria, facendone un vero e pro-
prio vademecum di teoria 
circuitale sugli argomenti che ne 
costituiscono il programma, 
sempre però restando a livello 
piano e accessi-
bile; guidando 
passo-passo il 
lettore dall’elet-
trone all’antenna. 
Sottolineando 
sempre più l’a-
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fenomeni e la 
loro giustificazio-
ne matematica.
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di N. Neri
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(240 pag. € 15,00 cod. 228)
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di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di 
antenne che è possibile costruire prevalente-
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zie di risultati, basandosi su esemplari costruiti 
e provati. (192 pag. € 15,00 cod. 236)
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di R. Briatta e N. Neri 
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Il giorno 14 marzo in occasione della Fiera Radiantisti-
ca Expo di Montichiari sarà aperto lo stand dell'Italian 
Telegraphy Club. 
Nell'occasione si 
svolgerà il 3° Me-
morial HST Vito 
Vetrano IN3VST. 
Saranno dispo-
nibili sei compu-
ter, tre per il Mor-
se Runner e il 
Rufzxp, due per 
le prove di tra-
smissione 
HST2006 e una 
per il riscalda-
mento. 
L'evento si svol-
gerà nell'arco della giornata dalle ore 10 alle ore 16. Il 
Memorial consisterà in tre prove, due di ricezione nelle 
specialità Morse Runner e Rufzxp e una prova di tra-
smissione di sole lettere (un foglio di 250 caratteri divisi 
in gruppi di cinque).  I concorrenti che e� ettueranno 
tutte e tre le prove parteciperanno all'estrazione di un 
tasto messo in palio dall'O�  cina Piero Begali. Il primo 
classi� cato di ogni specialità riceverà una targa, il se-
condo e terzo una medaglia. Le gare si svolgeranno se-
condo le regole del Campionato HST IARU e la premia-
zione avverrà durante la cena del sabato. Altri eventua-
li premi messi a disposizione dagli sponsor saranno sor-
teggiati tra tutti i partecipanti anche se e� ettuano solo 
una specialità.
Il Memorial HST Vito Vetrano si svolgerà presso lo stand 
dell'ITC in collaborazione con il Centro Fiera Montichia-
ri e consisterà in tre prove nella giornata di sabato dalle 
10 alle 16.
Il formato della competizione sarà semplice e com-
prenderà solo 2 prove, come segue:
A) Nominativi Ricezione Test (RUFZ)
- secondo le regole u�  ciali. Il vincitore ottiene 100 pun-
ti, il resto - in proporzione di meno.
B) Morse Runner Test (MR)
- secondo le regole u�  ciali. Il vincitore ottiene 100 pun-
ti, il resto - in proporzione di meno.
C) Trasmissione (TX), il concorrente riceverà un conve-
nuto di 250 lettere e avrà dieci minuti di tempo per ef-
fettuare tre prove. La migliore varrà per la classi� ca. Il 
concorrente sceglierà la velocità di trasmissione e l'av-
vio della prova avverrà digitando consecutivamente tre 
volte "V" e quindi un "=". Avrà un minuto di tempo per 
ognuna delle tre prove. La prova prevede di non e� et-
tuare più di tre errori e tre correzioni, rendendo vana la 
digitalizzazione dei caratteri successivi. Il concorrente 
ha la possibilità di correggere l'errore per tre volte. 
Digitando almeno sei punti, si può ripetere il gruppo di 
cinque.
- secondo le regole u�  ciali. Il vincitore ottiene 100 pun-
ti, il resto - in proporzione di meno.
La classi� ca sarà stilata per ogni specialità secondo le 
regole del Campionato HST IARU. Ci saranno un vincito-
re per il RUFZ, uno per il Morse Runner e uno per la Tra-
smissione. Il primo di ogni specialità avrà la targa pre-
mio, il secondo e terzo la medaglia.
Sponsor della manifestazione: O�  cina Begali, Guerra 
Computer, Radiokit Elettronica, Ari Brescia, Centro Fiera 
Montichiari.
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VENDO trasmettitore EATHKIT mod VHF1 cw 
400W, privo di manopole con PP di 6146x2 sullo 
stadio fi nale. Tel. 3392932308

VENDO ricetrasmettitore HF e 50MHz Elecraft 
K3/100 100W con doppio ricevitore KRX3, oscillatore 
ad alta stabilità KTCXO3, accordatore d’antenna 
KAT3, registratore digitale KDVR3, vari fi ltri AM, SSB 
e CW, interfacce KXV3A e KIO3, microfono MH2 
2500€, amplifi catore VHF 100W ZETA GI LA1080 
70€, amplifi catore VHF 200W MICROSET S200TR 
con preamplifi catore GaAsFet 150€, carica batterie 
a pozzetto ICOM BC-72D 30€. 
IK5ZUI tel. 335 5643100 mail ik5zui@yahoo.it

Vendo nuova, mai tolta dall’imballo originale, la 
minor ingombrante antenna direttiva 5 bande (20, 
17, 15, 12 e 10 metri) con il più alto guadagno al 
mondo: C3SS della Force 12, Per dettagli e prezzo, 
si legga l’annuncio: http://www.arifi denza.it/Forum/
topic.asp?TOPIC_ID=361184

VENDO JRC-135 completo di scheda RS232, 
interfaccia PC, amplifi catore Heatkit SB20. Ten Tec 
onni-d. completo di VFO esterno Kenwood TS 780 
dual band. Braun VHF SE 400. 
Tel. 3280888138 - i2zzu@fastwebnet.it

VENDO RTX Trio Kenwood, tutte le bande + le warc 
HF SSB CW IFSHFT rit RF att. NB ALC ecc. 250 euro 
trattabili. Oscilloscopio Pantec 8022, doppia traccia, 
20 MHH, valido fi no a 30 MHz. Prova componenti, 
250 euro trattabili. Misure su tv -  Gruppo Gavazzi. 
Tel. 0332/201264

Circuiti stampati singola faccia forati e stagnati 
realizzo su fornitura del disegno master con vetronite 
di ottima qualità. 
Tel. 331/4796603. telemarcus@alice.it

VENDO Direttiva decametriche tribanda tipo TA33 
Classic, con manuali e schema montaggio per 
10/15/20 m. Usata pochissimo a 280 euro trattabili. 
Oscilloscopio Philip mod. 3250 a 150 euro. Antenna 
log periodica nuova, guadagno 7,5 dB da 100 a 
1500 MHz, lunga 2 m, ottima sia in ricezione che in
trasmisione con potenza 200/250 W. 250 euro. 
Tel. 349/8019978

VENDO Icom 8500, presso Negrini Elettronica, 
revisionato dallo stesso e completo di accessori e 
imballo. Possiede alimentatore e software originali. 
Tel. 3281181007

VENDO le seguenti valvole usate, provate, resa 
minima 60%: 2A7, 6A7, 58, 78, 80, AF3, AZ4, EBC3, 
EBF2, ECH3, ECH4, EF6, EF9, F, 420, WE52, 
WE54, ARP33, 247, 235, IN BLOCCO, 100 euro. 
Agli interessati gratuitamente invio nota materiale 
che ho disponibile. Tel. 329/0918287

VENDO blocco materiale vintage: ohmmetro 
“Pontavi Waestone” anno 1950; 10 riviste “l’Antenna” 
anni 1948-1949 + libro “Servizio radiotecnico” di 
Ravalico, anno 1943 + The radio Handbook 1936 
Short Wave Receiver, il tutto euro 80,00. Strumento 
misuratore di uscita TS 585 D/Y, 50 euro. 
Tel. 329/0918287

i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

Sezione A.R.I. di Albino
La Sezione A.R.I. di Albino a partire dal 3 aprile, 
organizza con cadenza bisettimanale ogni 
venerdì dalle ore 20.30 presso la propria sede 
di Comenduno di Albino, via S. Maria 10 c/o 
Villa Regina Pacis, il corso di preparazione agli 
esami ministeriali. Per informazioni: segreteria.
arialbino@gmail.com

Sezione A.R.I. di Bologna
La Sezione A.R.I. di Bologna con sede in Via 
canonica , 18 Casalecchio di Reno (BO) organizza 
un corso di preparazione agli esami ministeriali per 
il conseguimento della patente di Radioamatore, 
propedeutica a ottenere il nominativo ministeriale 
e l’autorizzazione generale ad installare una 
stazione ricetrasmittente da radioamatore. Il corso 
sarà serale e si svolgerà nei mesi da marzo a 
giugno e da settembre fi no al giorno dell’esame 
che si terrà nel mese di novembre.
Scrivere a: alfredo.angelini@gmail.com

Sezione A.R.I. Erba
Il 5 maggio 2020 ore 21 iniziano i corsi per 
conseguire la patente di radioamatore. Per 
informazioni presso la sede in Via dei Resinelli 
presso il CPE, tutti i venerdì dopo le ore 21:00 o 
scrivere a info@arierba.it

Sezione A.R.I. Lecco
Il corso avrà inizio lunedì 4 maggio 2020 presso 
la sede della Sezione ARI di Lecco che si trova 
presso la Palazzina “Protezione Civile” al Bione 
(via Buozzi 36) a partire dalle ore 21; avrà una 
durata indicativa di 20 lezioni con cadenza 
settimanale (di solito il venerdì). L’esame per il 
conseguimento della patente è previsto nel mese 
di novembre. L’iscrizione al corso è personale. 
Ulteriori informazioni, oltre che via mail, anche 
durante l’orario di apertura della sede il venerdì 
dalle ore 21. arilecco@arilecco.it

Sezione A.R.I. Lissone
La sezione A.R.I. di Lissone organizza ogni anno, 
presso la propria sede, il corso di preparazione 
agli esami ministeriali per il conseguimento della 
Patente di Radioamatore. Serata introduttiva al 
corso e prima lezione, lunedi 6 aprile 2020. Il corso 
si svolge il lunedi con durata di 2 ore (21-23). Il 
periodo è di solito compreso nei mesi da aprile 
a data esame con pausa estiva nel periodo fi nel 
luglio e tutto agosto.
Per informazioni: sezione@arilissone.org

Sezione A.R.I. Mestre
Il corso CW inizierà il giorno 7 aprile presso la sede 
della Sezione. Il corso verrà tenuto da un socio 
della Sezione Corrado IK3YBX. Il corso si terrà 
una volta a settimana per un totale di 10 Lezioni, 
il martedì sera, dalle 21.00 alle 23.00, presso la 
sede della Sezione, nei locali del C.O.M. della 
Protezione Civile, in via Lussingrande 5, a Mestre 
(Gazzera). Per informazioni: IQ3ME@arimestre.it

Sezione A.R.I. Milano
Il corso si terrà il martedì sera, dalle ore 21:00 
alle ore 23:00, durante gli orari di apertura della 
sezione. Le lezioni avranno inizio martedì 11 
febbraio 2020, si terranno presso la nostra sede in 

via Giulio Natta, 11 in Milano e saranno tenute da 
Ivan IZ2YJD, socio della sezione. 
Per adesioni e informazioni: info@arimi.it

Sezione A.R.I. Parma
Il corso avrà inizio martedì 21 gennaio 2020 con 
cadenza settimanale dalle 18 alle 20 presso la 
Sede in Via Argonne, 4. 
Informazioni: info@ariparma.it

Sezione A.R.I. di Perugia
Il corso è iniziato a gennaio. Le lezioni si tengono il 
mercoledì sera dalle ore 21, nei locali della Sezione, 
in Via Pitagora a Ponte San Giovanni (PG). 
L’esame sarà presunibilmente verso metà luglio. 
Per informazioni info@aripg.it

Sezione A.R.I. Pontedera
Nel mese di marzo 2020 organizziamo un nuovo 
corso di preparazione agli esami previsti per 
giugno. Iscrizioni Grazio I5KBS 347.6696443 

Sezione A.R.I. Pordenone
Il corso si terrà presso i locali della Sezione, in Via 
Molinari 37 a Pordenone, il martedì e il venerdì 
sera dalle ore 20:30 alle ore 22:30. La data di inizio 
del prossimo corso è il 4 febbraio 2020.
Per informazioni: segreteria@aripordenone.it
Tel. 348 7895197

Sezione A.R.I. Rapallo
La sezione A.R.I. di Rapallo organizza il corso 
di preparazione agli esami ministeriali per il 
conseguimento della patente di radioamatore, 
presso la propria sede sociale di Via Casale 16 a 
Rapallo. Il corso si svolge con incontri settimanali 
serali della durata di 3 ore. L’inizio del corso è previsto 
per il marzo del 2020 e durerà fi no a ridosso degli 
esami che presumibilmente si svolgeranno all’inizio 
della prossima estate.Per informazioni, in sezione 
(tutte le domeniche dalle 10,00 alle 12,00), oppure 
inviare una mail a sezione@arirapallo.it, oppure
Tel. 338 4756338

Sezione A.R.I. Terni
Il corso avrà una durata di circa sei mesi. Il primo 
incontro è previsto per venerdì 26 gennaio a Terni, 
in via Premuda 6, alle ore 21.30. Si svolgeranno 
lezioni settimanali il mercoledì (elettronica 
radiotecnica e regolamenti) dalle 21:30 alle 
23:30. Il docente e referente per informazioni è 
Roberto Ubgari, reperibile ai numeri 0744813532, 
3294306690 o 3456016944. i0iurroberto@alice.
it e  roberto.ungari@alice.it. Il corso è gratuito.

Sezione A.R.I. di Vallecamonica
Il Consiglio Direttivo di Ari Valle Camonica, 
con sede a Darfo in piazza Don Bosco 2b, ha 
deciso, anche per il 2020, di attivare un corso per 
aspiranti radioamatori. Gli interessati sono invitati 
di far pervenire la loro adesione, assolutamente 
informale, all’email arivallecamonica@gmail.
com preferibilmente entro 15 marzo c.a. 
Successivamente verranno contattati per il 
programma del corso che, di massima, si tiene 
una sera a settimana e che, con uno stop estivo, 
permette la preparazione all’esame nel mese di 
dicembre.

Corsi per il conseguimento della patente di Radioamatore
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE
MARZO - APRILE

29 febbraio-1 marzo FAENZA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541.43957

7-8 marzo BORGO FAITI (LT)
Org.: Quellidellaradio - Tel. 338/6155146

7-8 marzo VERONA
Org.: Verona Fiere - Tel. 0458298135

14-15 marzo MONTICHIARI
Org.: Centro Fiera - Tel. 030.961148

28-29 marzo GONZAGA (MN)
Org: Fiera Millenaria - Tel. 037658098

4 aprile PORTOGRUARO
Mercatino Radioamatoriale/
Org.: ARI Portogruaro - info@iq3mv.com

18-19 aprile PESCARA
Org.: ARI Pescara - Tel. 085/4326994

25-26 aprile PORDENONE
Org.: Pordenone Fiere - Tel. 0434.232111

2-3 maggio FORLÌ
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541.43957

9 maggio MARZAGLIA (MO)
Mercatino Radioamatoriale/
Org.: ARI Modena - www.arimodena.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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VENDO analizzatore di spettro Ailtech 727 10 kHz-
20 GHz a 600 euro. Non spedisco, pesa 35 chili. 
Roma 349/3572584

VENDESI accordatore Heathkit modello $A 2060A, 
raccolta della nota rivista Nuova Elettronica, tutti 
i numeri compresa rubrica di selezioe. Cercasi 
stampante modello Canon BJC 250 (color bubble jet 
printer). Tel. 0121/322327 - i1rsx

CERCO riviste cartacee annate varie CQ elettronica, 
CQ americano, QST Ham radio, Satellite journal, 
Orbit, 79 Amsat Newsletter, Amsat UK, Oscar New, 
VHF Communication. Cerco anche transceiver 
Yaesu FT1000 MP communication. Tel. 0165/903084

VENDO Icom 706 + PS 430 + ZGB300P + ZG575 
N.E. LX 364 - N.E. RX mixer QH 2300, radio 
ricevitore Geloso, radio a valvole Mivar, 10 radioline 

AM 200 euro. 300 riviste elettronica, 200 euro. 
Yaesu FT26R + Intek KT220 RR coppia port. Prodel, 
coppia portatili Maxon. Fonovaligia mangidischi, 
telecamere per videosorveglianza. Cerco President 
Jacson. Vendo Alan 88 SSB, 150 euro. Intek Tornado 
34S1, 150 euro. Alan 48, 100 euro. Tel. 333/4388889

VENDO FT 2700 ricetrasmettitore VHF/UHF, 
Yaesu 140/150 + 440/450 MHz con microfono e 
manuale originale, 280 euro trattabili. Linea Geloso 
ricetrasmittente decametrche, ultima versione con 
manuali, usata poco e perfettamente funzionante, 
1250 euro trattabili (3 pezzi, alimentatore, 
trasmettitore e ricevitore). VENDO antenna bibanda 
22 euro 144/432 ½ d’onda, da centro tetto per 
macchina. Raccolta completa Nuova Elettronica 
dal n. 1 al n.200, a 180 euro (spese di spedizione 
escluse) 
Tel. 349/8019978






	Indice annata 2020
	Gennaio
	Febbraio
	Marzo
	Sommario
	Varie ed eventuali
	Tee-Bias
	Ricetrasmettitore 7 MHz
	Antenna 8 elementi per VHF
	Il dipolone
	Il mio PTT FOOT SWITCH
	Ti interessa un SMFP2???
	Montare un PL su RG174
	La qualità è a monte con il preselettore
	Misure sui circuiti, le nozioni fondamentali
	Ten Tec 1253
	Arduino: debugging con analizzatore logico
	Memoria delle memorie
	Ripariamo il pacchetto batterie BP199 per IC-T81E
	La radio "Sempre Pronta"
	Banda "L"
	Segnali dalla stratosfera
	Previsioni ionosferiche di marzo

	Aprile
	Maggio
	Giugno
	Luglio/Agosto
	Settembre
	Ottobre
	Novembre
	Dicembre



